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DISSERTAZIONE 

SECONDA 

SU DE’ TIMPANETTI DELL’ UDITO 
SCOPERTI 

nel granchio paguro 

E SULLA BIZZARRA DI LUI VITA 
Con curtofe note , e ferie riflejfion’t 

ALL’ ILLUSTRISSIMA SIGNORA 

LAURA BASSI 


BOLOGNESE. 



NAPOLI MDCCLXXV. 


NELLA STAMPERIA SIMONIANA 
Con licenza (le Superiori. 


Omnes res matte funt divina fapient'a & 
potenti* tejies , divida felicitati s fiumana ; ex 
harum ufu Bonitas Creatorii y ex pulebritudine 
Sapientia Domini / ex ceconomia in Confèrva-, 
tione , Propostone } Pycnovatione , Potentia Ma- 
jejìatis elucet . Eearum itaque indagatio ab ho- 
minibus [ibi reliBis femper aflimata ; a vere 
eruditis & fapientibus femper exculta ; male 
dcbhs & barbarli femper inimica fuit . 

Linim Syft. Nat. pag. 14. edit. Vin, 

dob. 17157, 


ALV ILLUSTRISSIMA SIGNORA 
la signora 

LAURA M. CATERINA BASSI 

Maeftra delle cole Fifiche nell’ Ac- 
cadèmia di Bologna. 

Rocco Bovi P rofeffore di Trigonometria nelle 
Regie Scuole del Salvador» • 
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O ho deliberato , o gio* 
condiflìma Letterata, dì 
dedicare al Voltro Me- 
rito quella operetta del 
P. Antonio Minali Do- 
menicano ; e ad appagare la Vollra 
innata laudevole curiofita , lenza pun* 

a ì to 
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to fermarmi nell’ efaltamento di un 
Nome , che avete refo con gloria del 
Voftro fedo troppo al mondo ben 
noto, di narrarvi fil filo molte cofe 
da lui fatte, degne nommeno de’Fi- 
lofofi naturali , che de’ veri amatori 
del ben comune . Perciocché effendo 
Voi fiata fempre intenta , e impe- 
gnata effendo tuttora a ben accoglie- 
re , e garentire molte di lui fatiche 
ed invenzioni , fparfe ora nel pub- 
blico pe ’l folo fine di giovare al- 
trui ; quindi è , che acciocché fappia 
tutto il mondo, quanto meritamen- 
te i bei fatti , e i bei penfieri fi 
offerivano a Voi , che ufa fiete a 
voler fentire piu che i voftri , i pre- 
gi degli amici ; dir potrò francamen- 
te, che fe Cajo Plinio Cecilio fcri- 
vendo a Tacito dell’ avventure di 
fuo Zio C. Plinio II. , giudicò bea- 
ti coloro. , i quali per celefte dono 
hanno potuto fare cofe degne d’ e fi- 
fere icritte ? o fcrivere cofe degne 

d’ef- 


d’ effere lette : e molto più felici co- 
loro , che nell’ uno e nell’ altro fi. 
fono diftinti ; beatilfimo dir fi deb- 
ba il Voftro e mio illuftre Autore, 
e più per le cofe fatte a comune 
Pf° ? che per le cofe fcritte a dar 
piacere ai leggitori . Gonciofiacofachè 
non fidamente ricavò egli dal gene- 
re de’ Foffili una nuova maniera 
molto femplice , ed utiliffima a ren- 
dere bianca la carta da fcrivere , e 
farla riufcire ben incollata , anche 
fendo il tempo piovofo , e fpirando 
1’ umido vento Scilocco ( ciocché 
per zelo del paterno impegno , e per 
onor del pio, e letterato Sig. Mar- 
chefe Vargas Delegato della Regai 
Giurifilizione , che nelle cartiere di 
Amalfi anni addietro 1’ avea fpedito, 
gratis , con buono fucceflò e non fenza 
un nuovo provento delle R. Dogane , 
manifefiollo a tutt i carta) del Re- 
gno , come ne può far teftimonianza 
1 onorato Paolo de Simone ) : ma un 
a 4 altro 
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altro metodo ancora per far riufcire 
ogn altra bibula carta , atta a po- 
terli ombreggiare coll’ acquarella , 
che fenza invidia comunicò al fu 
Marchefe Ricci , per ufo e vantag- 
gio della Reale Accademia degl’ In- 
gegneri . Quello poi , che il benefi- 
co Frate vuole che fi fappia uni- 
verfalmente , è il modo onde rende- 
fi prodigiofamente feconda, e fertile 
diviene la femenza d’ ogni frumento 
ìnzuppandofi col nitro fciolto nell’ac- 
qua piovana , prima di feminarfi , 
giacche con tale fperimentato ufo 
prefervafi aneli ella da ogni corru- 
zione e danno de’ maligni infetti . 
Brama egli ancora , che nel fiorir 
degli ulivi non abbiano a difearo i 
rifpettivi Padroni di fofpendere tra i 
detti alberi lanterne accefe , impal- 
mate però da fuori di vifeo o di 
mele , o di far accendere verfo il 
Novembre de’ fuochi di tratto in 
tratto fra quelli ; perchè in p QC hi an- 
ni 
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ni vederebbero efterminate certe Pha‘ 
lan<gj madri funefte di quei vermi* 
m , 1 quali fe non vengono ammaz- 
zati dal freddo , o neve di Dicem- 
bre > portano la careftia dell’ olio 
con difcapito enorme delle derate 
nella Nazione . Taccio io all’ incon- 
tro la ricerca da lui fino dal 1 758. 
fatta fulla natura della famofa vitri- 
ficazione , nomata già da Plinio pie- 
tra obfidinna , onde il Tempre con 
lode mentovato Papa Ganganelli , 
avea ideato , giufta 1’ ufo antico fre- 
giarne le bafi, e le pareti del Mu- 
feo Vaticano . Nè vo’ mentovar qui 
un altra creta prefentata ultimamen- 
te al Noftro Sovrano pe ’l pulimen- 
to d ogni armatura militare ; perchè 
l 10 da ricordarvi il famofo Papiro > 
ritrovato da lui nel regno de’ Vege- 
tabili dalla pianta Agave di Linneo, 

j°n> cu * . non ba che fare ogn’ altro 
nell antichità , si per la copia , lar- 
ghezza , e candidezza , come per la 

rara 
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rara proprietà di poteri! dipingere 
anco con colori ad olio , lenza in- 
durre macchia ne’ contorni ; e dalle 
cui ricerche, come Voi già fapete, 
non fono abbaftanza fazie le Acca- 
demie , non che le prime perfone 
illuftri d’Europa . Qual lucrofo e nuo- 
vo capo di commercio , non ha egli 
poi introdotto in quello Regno , col- 
le fibre della ftefla pianta, definiate 
prima di lui per funi , lacci , ed al- 
tri ufi vili ? Egli prima di fabbricar 
la carta dall’ Alga marina , l’ha ma- 
cerate nelle cartiere , e ne ha ritrat- 
ta una carta niente inferiore a quella 
della Cina. Egli l’ha purificate dal 
natio cauftico umore , e tingendole 
co’ più bei colori , anco di porpora 
marina , ne ha fatti per mezzo di 
Suor Margherita Pironti , comporre 
varj fiori, i cui primi faggi furono 
offerti al gran Cavaliere D. France- 
fco Frezza amico fuo , e delle cofe 
patrie amante . Egli affinandole in 

fegui- 
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feguito con un femplice metodo , le 
fece nel Monaftero di S. Gennajo 
lavorare per ufo di trine si vaghe , 
che delufero il fino gufto, onde per 
li biondi Foreftieri vivono ifnpegna- 
te molte noftre Dame, e gran par- 
te de 5 Cavalieri . Che più ? Egli in 
fomma conofcendo 1’ uniforme e fi- 
milare teffitura natia di dette fibre, 
non folo me l’ha fatte annodare per 
un più efatto perpendicolo nella com- 
pofta Meridiana , e da me qui efe- 
guita' nella Reai Certofa di S. Mar- 
tino; ma facendole inteflere, e di- 
pingere per un faggio d’apparati di 
camera ; e ben anco ricamare fui 
crivellone , ed in altri vaghi lavori; 
filmò fuo dovere di prefentare ogni 
fuddetta manifattura al Noftro So- 
vrano , come il tutto pafsò per le 
mani del foprammentovato Marche- 
fe Ricci , il quale per occafione del 
teftè citato metodo fe gli offri fpon- 
taneo Mecenate . Ma non avendo 

più 
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più il nollro Filofofo comodità di ri- 
% e i faggi che fparirono prima di 
giugnere fotto gli occhi del Princi- 
pe , deliberò fui rimanente di farne 
dono , per mezzo d’ un altro più ve- 
race Protettore delle belle arti , all’ 
Accademia del Commercio di Lon- 
dra , accioche fe ne ferviffe per l’u- 
fo del ben comune .Di un si bel 
Genio Filofofo non si tolto perven- 
ne il grido al Riftoratore Immorta- 
le del verace fapere Clemente XIV. 
di feliciflìma rimembranza , che a fe 
invitollo onorandolo della Cattedra 
di Botanica nella Sapienza di Ro- 
ma , dopo il P. Ab. Maratti : E 
quindi fu che per gratitudine s’offri 
da lui al S. Padre un lungo e ben 
largo inteffuto bianco papiro con la 
feguente ftampatavi ifcrizione . 

Aloe Americana 

Dat papyrum e frondium epidermate 
jEgyptia ampliorcm , & candtdiorem ; 
E fibrh telasj & pbrygmm tentile , 

ac 
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ac pinnatum in commoditatem Popu- 
lorum , O 1 luxum Matronarum ; 
Germine fertilitatem locis /ìer'tlibus in 
bonum Commercii , Colonorum. 
Nova ergo militate , & probata jam 
inverinone : 

®ignn res cjl , ut in ejus naturali , 
vel intertexta bac , aliavo pape- 
ro Cedri cemula 
Immortale infcribatur nomcn 
CLEMENTIS XIV. 
Scientiarum , Artium , Commercio- 
rum Rejìauratoris , & Patroni 
£)ui omnium Europa Principum 
judicio 

Philofopbus jam hic regnar , & 
Princeps pbilofopbatur 
Pridie Eid. à)ui?ittiL 
mdccLxxiiT. 

E quindi ancor fin d’ allora folleci- 
tati dalla fparfa fama i noftri Na- 
zionali ; s’ impegnarono prima d’ogni 
altra . Citta , a mettere in ufo e com- 
ttvercio , come oggi fi vede le trine, 

ed 
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ed i varj coloriti fiori , dietro i fag- 
gi dell’ Inventore . Ma avea dato 
appena cominciamento con plaufo u- 
niverfale alle fue lezioni in quell’ al- 
ma Citta; quando per ordine Ponti- 
fizio di ritornar convennegli nel no- 
ftro Regno a far raccolta di fiffatte 
co fe , e d’ altri preziofi Follili , e 
Corpi naturali , per formarfi poi l’i- 
deato Mufeo di Storia Naturale , o- 
pera già mai Tempre defiderata dalle 
mufe de’ Romani, i quali bramano 
che fi compifca fiotto il gloriofo go- 
verno del Regnante Immortale Pio 
VI. , giacche rari fono quei corpi 
da lui lafciati , ed inviati in Roma; 
e più preziofi quell’ altri che preffo 
di se tiene in buona copia raccolti. 
Ed oh ! qui si , che avrei di gran 
lunga a trapalfiare i giuiti confini , 
fe per contentare fi erudito Voftro 
Genio , volelìì io anche fol nomi- 
nandoli tutti notarvi i pellegrini da 
lui ritrovati Folfili , Vegetabili, ed 

Altri 
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Animali,^ onde a dovizia va fornita 
quella piu bella parte d’ Italia , che 
meritamente tiene il principato nel- 
le cofe . della Natura . Ma perchè 
cffervati già fono ec j ammirati da 
parecchie Straniere , e Nazionali 
letterate perfone ; pertanto lafcio al 
coltro Autore di divolgarli , dopo 
che avrà al Pubblico fatta vedere 
Campata in fol. reale la bella vedu- 
ta di Scilla , e Cariddi , col profpet- 
to di quel vago Cratere . Dirò qui 
folamente , fenza timore di riputar- 
mifi a vizio F onorare un mio fra- 
tello , elfer iomma fua gloria , l’aver 
con acume d’ originario ingegno > 
coltivato eziandio quella forte d’ u- 
tili ftudj oltre quella anche grave , 
a cui vive generalmente applicato F 
illullre fuo Ordine . Ma s’ egli è un 
Genio naturalmente portato ad in- 
dagar la natura ; e quindi avviene, 
che i più arcani di lei , e difficili 
tipofti divengono nelle fue mani fa- 
cili , 
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cili , e piani . Difatti fuori del me- 
ro. nome di Fata Morgana , era 
poi ovvia la natura , e le cagioni 
dell’apparizione? Si era mai tutto 
intero colla ceppaja , ftipite , e tre 
lunghi , e larghi petali trovato il 
Fucus gì gante us dell’ Imperato ? Chi 
finora ha inoltrato d’ una fola fpecie 
d A fi eri as , Stelle di 4. fino a dieci 
branche ? Chi potè finora alferire , 
che angui s quadrupes del Javan , fi 
trovi nelle Colline di Meflina , ed 
efler delio per i forami dell’ udito 
fconofciuti dal Linneo piuttoflo una 
lueerta angutna , onde la natura fa 
paleggio al genere de’ Serpenti ? Non 
moftrò egli a varj amici , che il 
Xriton di Linneo lungi d’ elfer un 
nuovo genere in natura, fia anzi 1* 
iltefsifsimo animale annidante nelle 
Conche Lepadi Balani ? Nò che non 
fono più ignoti gl’ interni mollufci 
vermi delle ferpole , perchè due di 
quelli tra di loro di forma diverli 

fono 


fr°Ch? lui ritrovati 5 e dipin- 
ta * j \ P01 P nma di lui fi può van- 

Cftinti vT VÌfitad «Ri vivi ed 
tinti Vulc an i dell’ Ifole Eolie , e 

^gli r i tratti ne> colori naturili* 

erut-t^ • rni . rar da Ticino le quattro 

form 1 b ° Cche di Srr ongoli , e 
^montare anco sà 1’ infocato fet- 

o'k n° na ^ c °cu"&%olo dell’ orrido Mon- 
gi bello ? Non era peranco col fat- 
*° d^cifo preflo a’ Naturalifti , f e 0 1- 
ra le Lave del Vefuvio ridotte in 

:z l trt a z f ata ì a di Pozzuoli, 

feZ i ehan ^ ftra ^ lamico D.Giu- 
leppe Vaino • foffriffe anche 1’ iftelfa 

Dm i Z1 ° n f > °bfidiana vetrificazione 
to v! ta da Vulcani j 0 Pifteffo artefat- 
alui °- : t( ? C f° ciò però , pur in forte 

ridorr. 8 ^^ m Ll P ari ritrovò luna 

«a • p v n , ar & l . la “«Ha cava di Dia- 
cui' vetroni ln Un l a . crimat °jo i il' 

la terrl a parte onde toccava 

divenuta UD tÌC ° fepolcro > era gi' a 
- 0 ardila . Tutte quelle feo- 

b per- 
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perte si fortunate quando altri in tem- 
po lunghiffimo a gloria fi rechereb- 
be d’ averle fatte , ei nel brevifiimo 
fpazio di tre mefi ( che non più 
che tanto ci fpefe nel giro d una 
gran parte delie Calabrie , del Mon- 
te Etna , de’ Vulcani delle Ifole 
Eolie , e delle alterne colline adia- 
centi al feno vortìcofo di Scilla e Ca- 
riddi ; checche polla mài dirne la ca- 
lunnia o 1’ atro livore ) in si brevif- 
fimo tempo ebbe il piacere di ter- 


minare . 

E fenza divagarmi *più in altre 
cofe per ditnoftrar un genio nato fatto 
per 1’ Iftoria Naturale; accennerò 1’ 
impero ch’egli ufa fulla mofeta del- 
la Grotta del cane , in dove ( chi 1 
crederebbe? ) fenza menomo danno 
vi Ila colla bocca in terra per 20 . 
e più minuti, fecondi fra quella at- 
mosfera micidiale : impero , eh’ egli 
confefia aver acquiftato dopo il Cri- 
fiiano fperimento , che di se fece 
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nell anno calamitofo 1764., quando 
pel corfo di tre niefi giornalmente por- 
tavafi a vifitare tutti quegl’ inferio- 
ri cameroni dell’ Ofpedale degl’ In- 
curabili , in dove per quell’ aria rin- 
chnifa , più che per 1’ epidemico ma- 
l e > moltiffimi ne perirono da lui 
r eligiofamente affiditi . A ragion dun- 
que nell’ Agofto caduto , ftupi il Con- 
te Gran Federico Brahen con tutta 
la fua nobile e letterata compagnia, 
che alla famofa accennata Grotta 
con lui portatofi , da lungi attoni- 
to e paurofo flava a vedere il nuo- 
» vo ed inaudito fpettacolo , e già la 
fama precorfe a certificare gli ami- 
ci Ferber, Murray, ed il loro Mae- 
flro , Linneo . Ma io non mi ero 
accorto d’ avere non volendo già qua- 
li or qai trafcurati i miei doveri , cioè, 
che in vece di dar rifatto ai Volili 
pregi principalmente , ho dell’ intut- 
to flefa 

una lunga fioria delle laudi 
altrui. Non mi duol molto però , 

b 2 per- 
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perchè mi lufìngo di venire da Voi 
fcufato , come da ogni altro ; fui ri- 
fieflo che mi fon mollo a ciò fare, 
per non fare entrare con finte lodi 
in grazia altrui l’Autore ; ma folo per 
far palefe ad ogn uno , che fra gli 
altri miei motivi a dedicarvi quelle 
memorie di mio Fratello , il mag- 
giore è , che le cofe si fatte , come 
fcritte da lui fieno non meno degne 
del Voftro nome e fapere, che del 
comun bene e vantaggio (a ) . Gradite 
dunque col cortefilfimo Voftro cuore, 
gradite mia venerata Maeftra , e 
protettrice impegnata degli Uomini 
di lettere ; quello piccol tributo del- 
le altrui onorate fatiche , che a dar- 
vi un fegno comunque del dovuto 
mio olfequio , a biftento mi è riu- 
fcito di ftrappar dalle mani dell’ u- 
mile noftro Frate . 

Di Napoli il dì lo.Settembre 1775. 

(a) Vedi Tom. I. Lez. di Econ. civ. p a g. 
230.*nota b , Tomo II. delle Lett. let. 40. , 
Ferber Viaggio d’Italia. Tranf. Anglic. T, 
-LIV p. 4 96. 


F R F- Fazio n*e 

°ell’ autore. 


O amo che mi ft parli 
delt uomo y e fono pe- 
rò tenuto molto a Pli- 
nio , che ciefcr 'evendo gli 
animali , mi ha molte 
di loro azioni raccolte , e tutte ten- 
denti al fervinio umano . Gli elefan- 
te Patroclo ed Ajace , il de/ìriero 
bucefalo , i cani Pyrrhus & Hircan, 
e l delfino Simon (a); non fola ni ac- 
b 3 cre- 



cfif a ^kL^ 0ta de ^' Editore . Non è mancato 

di cni 13 , creduto ’ che 11 fudde « 0 Delfino , 
2 mol to Parlò Plinio ( lib. 9. fec.7 ) 

v all’ Uomo, per màgica 

Z lX ‘ 10me Si ™*> Mano, 

di? Tr n ° n ha bÌf °S no ne ’ Pro- 
5 Delfini j- IC °- lncanto t ; Dapoichè fendo ufi 
no a’ nauii' 4 ?f ir ® r ^ 1 , ne ^ e maccherie dintor- 
re incorri' 1 relco impalmati , perfucchia- 
SOrdl V* mifto gralTume ; fan quindi 

a fior 
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crej cono /’ tntereffe per la fpecie , ma 
fijfano vie pivi la mia immaginazio- 
ne fopra ejjen reali , e cotanto agli 

nomi- 
vi fior d’ acqua fentire , rcfpirando 1’ aere ge- 
mente tra ’l Ior afpro forame , il naturale 
fuono della voce Simone . Così pure il. tuono 
Xiphtas , da ambe le pertuggiate narici del 
galleggiante Pefcefpada , odono i pefeatori , 
quando fono vicini a lanciarlo ; e Xipbos ^ pa- 
rimente fu detto lo Sparviere pel fimile fifehio 
che fa, piombando fulle prede. Laonde ben di 
tale voce connaturale a’Deifini ditte il fopralo- 
dato Plinio che fi prenda : Pro vece gemitus 
burlano Jimilis . . . Qua de confa nohren Simo- 
nis cmnes miro modo agnofeunt , malmtque 
ita appellar i . Ed io farei d’ opinione , che fe 
a’ grotti Delfini fi folcafle il forame del refpi- 
ramento , come a s Ciuci fi fparano le narici, 
in luogo della voce Simone, darebbero il fuo- 
no Simonet . Difatti uncinatafi da un marina- 
ro f elevata femilunare narice al più grotto 
Delfino tra i molti , eh’ erano infieme accorfi 
intorno di una Scillitana Galeotta, e lacera- 
tafi fino al grugno per la contraria refittenza 
della beftia, fi udì da tutti , anche da’Paflaggieri, 
5n quello fpumofo contratto , non più il folito 
fuono Simon , Simone ; ma quell’ altro nuovo 
gemito Simonet) Simonetù , . . 
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uomini benefici ed utili . Non avrei 
psrmeffo , che quefla memoria fulla 
vita del granchio paguro vedejfe per 
altrui mezzo la luce ; fe per giudi- 
zio de ’ buoni amici , non foffe ella 
fiata riconofciuta proficua ed opportu- 
na all ' ufo della fetenza , e dell ’ uo- 
mo . Voli pure dalla terra al cielo 
il Signor de Bouffon , e quindi dal- 
la contemplazione delle fpecie , ci mo- 
fìri la conofeenza degl individui : e 
frughi per anco il Signor Linneo pref- 
fo tutti gl' individui per infognarci, 
la cognizione delle fpecie ; perch ’ io 
molto approvando gli ammirevoli lo- 
ro fiflemi , in cui la natura è deli- 
neata e colorita in grande , mi deli- 
zio piu volentieri nella Ornitologia 
del primo , e nelle Amenità accade- 
miche del fecondo , giacche in quefle 
opere offervo dipinti in piccolo ed a 
miniatura gli efferi che effe trattano. 
Me dunque felice , fe quefla adom- 
brazione del granchio paguro , f°Jf e 
b 4 or a 
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cr it te y Lettore , nommen cara che 
la Fata Morgana ; e fervijfe anco 
di gloria e benedizione all' Ottimo 
MaJJìmo Dio Creatore ! 
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ra onde nafcGno i granchiolini. 48 
C.\P.1X. Mutuo odio , ed attacchi tra 
7 Paguro , e 7 Polpo di mare. 52 
CAP.X. Ufo del granchio Paguro ne 
-r c/7>/ , e nelle infermità 4 58 

Cap.XI. Perchè fra i [imboli della 
fiatua di Diana Efefia , J è le fi- 


/pendeva dal collo un granchio Pa- 
guro ; e perchè /’ ijìcjfo granchio fi 
/colpiva su i braccialetti militari , 
e fu di molte altre monete , e 
gemme antiche . 6 5 

Cap. ULT. Kiflejfioni /itile interne ; 
ed ejìerne parti del Paguro per ufo 
della /cicn%a , e dell'uomo . 7P 
Paterna , internarne de/criptto canni 
paguri &C‘ I 34 

Varice figura eju/dem , locuflts /e» 

cancri homan • fine» 
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Pag. 5.!. 3. charchanas 
Pag. 20.I. 5. tale 
ivi 1.12. pifcatore 
Pag.23.L12. come nel 

Pag. 28.I.X5. tejlarum 
Pag.3x.L17. fcraflrare 
Pag.32.1. 17. fcraftrare 
Pag.49.L12. degl’ 
Pag.5d.L15. frizza 
ivi I.24. infetto 
Pag.67.1. 4. agognare 
Pag.d1.L17. detti 
Pag.d2.L22. afperis 
Pag.d8.L13. lune 
Pag.73.1. 3. rivata 
Pag.73.L24. pifcatore 
Pag-77-L 5. agogna 
Pag.8o.l. 7. 

I.14.-1 
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Magni ficus D. fiominicus Cotunius in hac 
Regia Studìorum Univerfitate Profeffbr revi de at 
au’ographum enunciata Diferta'tonis , cui fe 
fubfcribat “d finem revidetidi ante pubì't catto- 
nem , num exemplaria imprimendo concordent 
ad formam Repaìium ordtnum , & in fcrtptis 
referat . Dat . Neapoli dìe 8. Novembris 1775. 

AfATTH. JAN. EP. CARTH. C. M. 

S. R. M. 

O Pufculi , quo de vita , & audiendi in- 
ftrumentis Cancri paguri dofte } & ex- 
quifite agitur , five a finguiaritate argumen- 
ti , five a preclara pertraélatione ea eft laus, 
ut nullo modo videatur editio procraftinanda: 
vel eo maxime quod nihil in eo quod Regia 
3 ura lxdat offenderim . Neapoli die 9. No- 
vembris 1775. 

Dominiats Cotumius Regius Anatomia; PrefeJfeK 


• Die primo menfis Septembris 1775. Neapoli. 

• Vifo re/cripto Sua Regalis Majeflatis fub die 
25. proximi elapfi menfls- Novembri s currentis 
ami , ac relatiane magn. D. Dominici Cut ugno 
de commi/sione Rev. Regii Cappellani Majoris 
ordine prxfatA Regalie Majeflatis . 

Regalie Camera Sancite Ciane providet , de- 
cerni t , atque mandai , quod imprimatur cum 
in/erta forma prxfenùs fuppltcir listili , ac ap- 
probationis ditti Revi fori s ; Verum non publice- 
tur , nifi per ipfum Reviforem , fatta iterimi 
rev'tflone , affirmetur , quod concordat , fervata. 
forma Regaliti m ordinum , ac etiam in publu 
catione fervetur Regia Pragmatica; hoc fuum. 

VARGAS MACCIUCCA . PATRITIUS . 

VIDIT FISCU3 R. C. 

III. Marchio Citus P. S. R. C. & ceteri 
llluftres Aularum Prefetti tempore fubfcftptio- 
7 tis impediti. 

Reg. 

Carulli . Athanafius . 
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Admodum Rev. Dominus P. Jofeph Maria 
Salienti S, T h. Profejfor revideat , Ò" in fcri~ 
ptis referat. Die 21. Oclobris 1775. 

CÀN. JOSEPH SIMEOLI VIC. CAPIT. 

JOSEPH ROSSI DEP. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE . 

D Ee piacere ai Spiriti Iodi , che 1 ’ iitdsu- 
gine sì applaudita oggidì de’milterj del- 
la Natura maneggiata venga da un Genio , 
eh’ è perfuafiffimo , e Protettore de mi lterj 
della Grazia. Il religiofiffimo Padre Antonio 
Minafi tralportato dallo lludio indefelfo della 
Teologia, a cui l’obbliga l’Iftituto, a quello 
delle Òpere della Natura , a cui l’indole fua 
inveltigatrice lo fpinge , non (blamente va 
jpcorgro al guiìo del noltro fecolo con le va- 
rie feoperte della prelente fua Opera , che di 
comando di V. S. 111 . attentamente ho letto 
lenza truovarvi cofa , che offenda 0 i Coftu- 
*ni o la Fede j ma fpero, che Egli in fegui- 
to delle fue promette Differtazioni s’ impe- 
gnerà ‘a far vedere contro i profani la bella 
arcana armonia traile Divine Opere naturali, 
t religiofe. 

DI V. S. ILL. 

Di S. Domenico Maggiore oggi il dì 29. 
Ottobre 1775. ; I 

■ Devoti fs.Serv.Obbligatifs. 

P.Giufeppe Maria Salicati Domenicano. 

At - 


Attenta velatone Domini Revi/orii imprima- 
tur, Die io. Novembri* 1775. 

CAN. JOSEPH SIMEOLI VIC. CAPIT. 


JOSEPH ROSSI DEP, 
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CAPITOLO I. 

• ^ ece Jfita 1 ef aminare le marine 

produzioni pel maggior avan- 
zamento della Storia 
naturale . 

§. i. L mare, Naturali!!!, 

al mare . Quello ele- 
mento non vi riceve 
___ bene, fe non ignudi 
per 1 e fa me delle fue produzioni . 
Avete già foggiogate le infolenze 
della materia , difciolte le pietre , 
fcompolle le miniere , oflfervati i fof- 
iili . Fino da tutte e quattro le par- 
ti dell’ abitato Mondo , non che 
dall’ ultima Ifola fcoverta nell’ 81. 
grado verfo il Settentrione , avete 
Pur raccolte , ordinate , llampate le 

A per 
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per lo meno 16. (a) mila fpecie de’ ve- 
getabili , fparfi per le famiglie de’, fun- 
ghi , alghe, mufci, felci, gramigne, 
palme , e piante . I quadrupedi , gli 
anfibj , gli uccelli con gli altri in- 
fetti e vermi terreni , formano già 
ne’voftri Mufei un giocondo fpetta- 
colo all’ erudite non men che alle vol- 
gari perfone . Ma incognito in buona 
parte vi rimane per anco quello per 
ogni verfo ricco e fecondo Elemen- 
to . Non tutti ben fi fanno i pefci 
cetarj : le varie ignote torme de pe- 
fciuoli sfuggono I’ umana vigilanza , 
e deludono bene fpelfo una paleg- 
gierà diligenza : Le littorali piante 
fono imperfettamente defcritte , e 
poco o nulla conofciute quelle che 
allignano ne’ fondi . Che infinita di 
vermi , d’ infetti , di litofiti , di zoo- 
fiti non rellano per anco fepolti nell’ 
ofcurita della natura 1 Ch’ è dunque 
quello che fi sa dall’ uomo ? Donde 

e per- 

(a) Aclanfon.F amtlMs Plant.T om.l.pag.i z z. 


e perchè nell’ equinozio di Prima- 
vera , cominciano quali tutti i pe- 
lei a viaggiare ? Perchè fentono i-1 
lolo tremor dell’ aria per le onde 
diffufa, lenza udirne il fuono ? co- 
me 1’ ifpirano , e come e per ove 
dalle branchie palla a’polmoni ? Quan- 
ti poi fono i noftri errori da per 
tutto ciò, che crediamo di fapere ? 
Quel famigerato granchio chiamato 
già da Ariftotile p'mnafilace , e pin- 
notere da Plinio , che da’ Filofoli na- 
turali fi è finora ammirato qual al- 
ti o^ fido culiode della conca Pinna , 
può ben da oggi in avanti compian- 
gerli come una fventurata preda ; 
dappoiché infieme con altri fuoi con- 
generi , non folo ferve d’ ovvio paf- 
colo all’ ingorda beftia traile cui vi- 
feere continuamente 1’ ho trovato ; 
ma divien benanco guftofo cibo a 
Più dW altra fpecie di coclee marine. 
Nè è mica vero , che i delfini per 
finta o vera amicizia conduchino , 

A 2 e la- 
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lafcino nelle reti i tonni ; ma da 
quelli fatti già prigionieri ne’ reci- 
proci incontri e fanguinolente lor 
mortali battaglie , fen fuggono poi 
allorch’ elfi. tonni intenti a fcampar 
le umane infidie , non poffono più in- 
vigilare alla cuibodia de loro prigioni. 
£ la Torpedine che fi caccia fotto 
il limo , e barene peif forprendere al 
varco i cefali , le Iarde , ed altri pe- 
fci ; non fa altro , fuor folamente che 
venir su, e dimenar fubito , equi- 
librataci perpendicolare alle colloro 
pance , ambe le fue mufculofiffime 
ale , finché per mezzo delle replicate 
vibrazioni gl’intormentifca pella virtù 
ofcillare {a ) , e gli predi cosi a loro 

feni- 
ca) Contro a’ quali colpi , lungi ogni fcof- 
fa del prereio fuoco elettrico , foto retardato 
fpiritu prx/ervatur tangrns ; come per altrui 
relazione 1’ attefta il Signor Linneo in Ra- 
ja torpedine . E Kempfer celebre viaggiatore 
foggiunge, d’aver veduto un Africano toccar 
impunemente quello pefce , col ritener in fe 
jl fiato ; con qual legreto riufcì anche a lui 


Tempre più avvicinandoli , per via del 
torpore . Ma chi vedrà il pefce Squa- 
lus c b are h anas , il quale con due o 
tre giri fatti in un iftante d’ intorno 
a parecchi tonni , gli affafeina , per 
cosi dire, e gli ammalia in manie- 
ra , che da veloci e vifpi che erano, 
gli fa divenir inerti e paurofi, por- 
A 3 x tan- 

di toccarlo fenza torpore. Exot. 509. t. 510. 
T'or/i.L’ifteflb fucceffo hanno fpcrimentato co- 
loro, eh’ han replicata 1 * efperienza . Siamo 
dunque debitori di quello ritrovato ad un a- 
nimale , chiamato nelle Calabrie Melogna , 
Taxus altrove , e da Linneo Urfus meles . 
Ecco ciò che prima d’ ogni altro , io trovo 
fcritto da Plinio Uè. zS.feSl. 17. Nam everfos y 
fcandentefque ac jacentes : fi quid ingruat, contra- 
ri’, e ictus fpiritum cobi bere , fingularis prx fidii 
efi : quod inventum effe anìmalis docuimus. Non 
già del Gatto , che gonfiali ritenendo in le 
il fiato, quando dall’ alto cadendo , Ha per 
toccar la terra , come cafualmente l’ho io of- 
fervato ; ma della foprammentovata beltia, fpe- 
cificata già dal Naturalifta romano al Uè. 8. 
fitl. 58. Alia folenia in metu melibus : fuf- 
fiata cutis di/lentu itlus homhium & morfus 
eanum arcent . S’ ella è così , non è più da 
temerli da’ nuotatori , come crede il Signor 

Lin- 
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tandofegli in feguito come ftupide 
pecore ; confedera fenz’ altro , che la 
Natura con arte fempliciffima , fa pro- 
durre effetti cotanto all’ ingegno u- 
mano finora incomprenfibili . Era 
poi parfo poco agli antichi d’ attri- 
buire una potenza alla Remora , fo- 
pra tutte le forze della natura ftef- 

fa , 

Linneo, quella confimile , ma piti terribile 
forza , che ’1 pefce Gymnotus eleclricus moftra 
avere giù nelle imboccature de’ fiumi di Su- 
rinam, e d’ altri luoghi dell’ America me- 
ridionale , in dove digito tiqum immillo per 
15 . pedes fentitur tremor ,• perchè i nuotatori 
non poffono tuffarli , e frugar fottofondo fen- 
za ritener in loro ftelfi il refpirare . E noi 
polliamo all’ incoatro opinare , che non per 
virtù degli aliti , od effluvj elettrici lparli 
per l’ acque , fi intormentilcano gli umani 
membri, e gli altri pefci ivi nuotanti ; ma 
per forza dell’ elaterio dell’ acqua, e de’col- 
pi vibrati con empito dalle replicate olcilla- 
zioni di fiffatti pefci , o per altra che fiali 
analoga fifica ragione. Tanto maggiormente, 
che appena fratti elfi dal mare , o debilitata 
quivi la natia lor forza da replicate prime 
altre percolfioni , inducono Tempre minor tor- 
pore. 


fa , refiftendo al mare , a’ venti , 
a’ turbini > alle procelle , ed a’ navi- 
lj armati con 1’ ingegno de’ remi , 
e delle vele ; fe non le aveffero ag- 
giunta ancora la virtù magica di 
trattener il corfo delle liti , degli a- 
mori , e de’ parti (a) ; tirando ben 
anco da ciò il funefto efempio , da 
poter noi fperare di tutt’ i rimedj , 
eli è l’altro peggior morbo compianto 
già da Plinio (V) : per fapienttam mori. 

E come può mai un foio pefciolino 
coH’accoftarfi fola mente#, raffrenar na- 
vi e galèe , che fpinte da vele e 
da remi , fi ftrafcinan dietro come 
lufcelli gli altri navilj , non che i loro 
rimorchiati battelli ? E poi quante 
varie e contrarie opinioni folla mo- 
le , e forma di tale pefce ? or lo raf- 
fomigliavano conchce murici , or con- • 
cha fimplici utroque Intere fefe col- 

A 4 //- 

(a) Pl'tn. lìb. g. feB. 4. 

(b) Lib. 7. SeB. 61. 
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< Vigenti (a) : or limaci magnte ; e ta- 
lor defcriveanlo per un pifciculus fe- 
mipedalis (b) . E che forfè a Signo- 
ri Artedio, Linneo, Gouan, i qua- 
li han defcritta la vera Remora col 
fuo dorfale clipeo , onde fi appiglia 
alle carene , non retta per anco i- 
gnota l’altra fpecie , che una fiffatta 
cofa tiene fotto il petto in luogo 
delle penne toraciche , e che per am- 
bi 

(a) l'tb. 9. JeB. 41. 

(b) Ltb. 32. fe&. 1. Qualche viaggiatore 
ha voluto fpiegar quello fenomeno , col dire 
contro la fede degli antichi , che non una , 
ma più torme di fiffatte remore appiccateli 
alle carene delle navi , le raffrenavano col- 
la lor quantità ; ma oltra la verità de’ fatti, 
odali più a lungo 1 ’ iftelfo Plinio nel luogo 
citato : Tenuit & noflra memoria Capi Prin- 
cipis ab A tiara Antium renavi gami s . . , Nec 
longa fuit illius mora: admiratio , Jìatim caufa 
tuteli eB a , cum e tota elafe quinqueremis fola 
non proficeret , exilientibns proti nus , qui id qua- 
rerent circa navim , invenere adhcerentem guber- 
naculo , oftenderuntque Cajo , indignanti hoc 
fuijfe qv.od fe revocaret , quadringentorumque 
remigum obfequjo cantra fe intercederet . Con- 
fa- 
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bi i folitar; fpiracoli debba effer del 
genere degli anfibj ? Eppure deffa 


negli lcogli di Scilla , e nelle pie- 
tre di Strangoli trovatolo , l’ho tenu- 
to per tre giorni in un bicchier pieno 
d’acqua di mare, alle cui interne pare- 
ti fi attaccava , col Tuo toracico cli- 
peo , fatto a guifa d’ una bocca di 


Jìabat peculiaùtet m'tratum quomodo adhxrtns 
tenui [jet , me idem polleret in navigivm recep- 
tus \ N° n era dunque la quantità di codefti 
pelei , che tratteneva il corfo atlla galera ; 
ma piuttorto qualche ritaglio di contrario re- 
fluito , non ben per anco riconofciuto in quei 
tempi da’ naviganti . Se nell’ entrar ed ulcir 
dal canale di Mefiìna, fpecialmente fra Scil- 
la e Cariddi , fi volelfero ricercare le carene 
de’ navilj tratrenuti fra certi leni , mentre 
altri poco difeofti vanno avanti, fi trovereb- 
bero lenta meno ed oflriche , e remore at- 
taccate a’ raffrenati non che a’ decorrenti na- 
vilj . Le correnti di quel tortuofo feno, no- 
to a’ foli paefani , fono 1’ occulte cagio- 
ni di quelli ed altri cali , accaduti pur al- 
trove . 



bran- 


IO 

branca di polpo , amando ei Tempre 
di tener la tefta fuor d’ acqua . Chi 
poi sa dire, perchè quafi tutt’ i gran- 
chi brachimi del Ch. Linneo hanno 
due porte della generazione ? forfè 
perchè due iftrumenti hanno i di 
loro mafchi ? ma ‘pur cosi fono ar- 
mati i Ragni ; e intanto una è la 
rima nelle loro femine (a) : o Tara per 
avventura doppio il meato per fin d’una 
maggior fecondazione de’loro innume- 
re voliflimi uoviccini ? ma , e non più 
di quelli ne producono gli altri gran- 
chi macrouri ne’ quali appare una fo- 
la naturale fcjfura ? ah ! che andar 
dietro a più altre cofe mel to- 
glie si la mole del libro , come 
la fretta di narrar quelle , alle qua- 
li ho dato cominciamento . Laonde 

ver- 

(a) Aranearum penes in palp'ts , vulva ad 
axillas&c. Syfl. nat. p.ioii. Corrige : Penes in 
palp 'ts , Spiracula ad axillas , Vulva in medio 
abdominis clitoride obdutìa , Papilla pilifera: ad 
anum , ut videre ejl in Araneis holofericis . 


« 

verremo all’ intendimento : Ed in 
quello fatto di ftoria naturale , efpor- 
remo quelche hanno rettamente fcrit- 
to gli antichi ; in dove han errato; 
che abbian altri aggiunto ; che reità 
da indagare / non avendo noi altra 
mira nello feri vere , che fervire all’ 
uomo si per 1’ informazione della 
feienza , come per il comodo della 
vita , 




CA- 
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CAPITOLO IL 

Diftinzione de granchi ideata da Ari- 
fìottle , confufa da Plinio , fpeci- 
ficata da Linneo : ed ove , e di che 
vive , e come co ’ pefci , c colla 
nera ferpe contraila alle volte il 
granchio Paguro . 

§. 2 .TL Naturalifta greco (a) traila 
I claffe de’ pefci finza J 'angue , 
oltre il genere di quei che chiamò y«- 
"Xccxicc molli , o morbidi ; e di que- 
gli altri nomati 0rrpccKolipfj.ee , di gu- 
filo duro , vi pofe ycchccxÒTrpaxcc , 
quei che fon coverti di fittile o fragil 
crofla ; la locufta , cioè , xdpccRoc ; 
il* gammaro drraxo; ; la fquilla 
xccpiSos ’ e 1 granchio xccpxlm . Ma 
per elfer tal genere innumerevole , 
fcrifle egli de’più groffi , e più utili al 

ci- 

(a) Hijì. anirn. lib. 4, cap. z. p, 402. 


cibo dell’ uomo , come le maje , gli 
cracleotici ec. ; degli altri accennan- 
do foltanto quelli , che per talun 
fatto di loro vita, fi fono refi, cele- 
bri nella fioria naturale . 

§• 3. Plinio poi il fublime feri- 
tore della Natura, ha compendiato 
l’inimitabile in ciò grand’ Ariftotile; 
e pare che abbia colle locufte con- 
fufi i granchi , non fenza Vantag- 
gio della verità delle cofe ; attri- 
buendo bene fpefso , il carattere , e 
la proprietà d’ un genere all’ altro : 
come nel dire : Cancris vita longa: 
quando ciò Ariftotile fcrifle delle 
fole Locufte : & femince primus pes 
duplex , mari fimplex (a) . Quale nota 
feorgefi foltanto nella fpecie delle 
medefime . . 

§• 4. Quanto a’ Moderni, lungi 
di profeguir efli il filo della verità 
delle cofe defcritteci dagli Antichi, 

fi fo- 


fa) Lib. 9. feci. 5. 
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fi fono piuttofio divagati in parole , 
ed in varie nomenclature : ond’ io 
per non ifmarrirmi nel caos de’ loro 
varj fittemi , dirò che 1 Diofcorida 
della Svezia il Sign. Carlo Linneo, 
gli ha tutti regiftrati fralla dalle de- 
gl’ Infetti femta ale , nel genere de’ 
granchi , dividendoli però tra loro 
per cagion del Torace corto o lun- 
go , e quello lifcio , 0 pelofo ; in- 
tiero , o incifo ne’ lati , o di l'opra 
fpinofo & c. Noi per non recar noja 
a chi legge , ne abbiamo già for- 
mata una piena definizione per fer- 
vir all’ ufo della fcienza , fe fi giu- 
dicherà tale da chi in quello fatto 
è ito più avanti di noi . 

§. 5. Abita quella fpeqie di gran- 
chio nelle arene , e fragli fcogli de’ 
lidi ; fi pafce d’ erbe , d’ infetti , di 
patelle , de’ tritoni de’balani , e d’al- 
tri vivi e morti animali . E’ di na- 
tura anfìbia, e predato fopravive fi- 
no a 4. .giorni , purché venga in- 

chiu- 


ehiufo in qualche vafe , anche fen- 
za cibo . Perlochè si di giorno , fpe- 
cialmente nel meriggio ; come di 
notte , dal tramontar del Sole , vien 
fu dal mare , e fcorre in terra , pre- 
dando nelle macerie vicine , e ne’ 
forami de’ fecchi fcogli , e venni 
ed altri annidanti infetti , fenza la- 
fciar di contentar la fua ingordigia , fe 
s imbatte in qualche cadavere del 
terreno , o marino elemento . Ha 
guerra con tutti , cozza co’ fuoi con- 
generi ; fa fronte a’pefci in fondo dì 
mare , rizzandofi fu gl’ ultimi piedi, 
ed elevando le braccia con le fpa- 
lancate forcipi , come offervai nelle 
lìmpide acque de lidi Scillei . E 
lungi dal raccontar io qui fogni o fo- 
le; vidi pur ivi fra i rotti faift del 
Capo Pafci , batterfi ei oftinato con 
Una nera ferpe , da cui fenza lafciarli 
mai ftringere fra le dilei torte fpi- 
r e , o chiudere nell’ ampie ingor- 
de fauci , che anzi mordendo colle 

fue 
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fue forcipi , e lacerandola con gli 
aculei de fuoi piedi , tutta intrifa di 
fangue , lungi da lui , fempre all’ 
erta , vergognofa mente la lece allon- 
tanare : ritirandofi frattanto egli in 
atto di battaglia fempre obbliquo al 
lido , finché giunto al margine , piegò 
fubito le aperte braccia , e fi tuffò 
nel mare . Simile fatto tra una Vi- 
pera ed un Granchio d’ acqua dol- 
ce , fu pur attentamente offervato da 
Matteo Randazzo uomo fempre oc- 
cupato nel fuo podere di S. Grego- 
rio in Scilla ; riportando pur la peggio 
la velenofa beflia , e nulla giovandole 
contra il cruftaceo usbergo gli aguz- 
zi fuoi curvi denti. Perchè oltra que- 
lla fua naturai armatura, non lafcia- 
va il fuddetto granchio di premunirli 
da tempo in tempo con la virtù di 
una certa fpecie d’origano ( che co- 
me mi diffe il fuddetto fpettatore ve- 
getava accanto il campo di battaglia), 
donde ritornava più vigorofo pel fie- 
ro 
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ro contrailo . Nulla di ciò praticò il 
Paguro da me offervato ; forfè abbi- 
fognano di fintili contravveleni i gran- 
chi d’acqua dolce , non che le te- 
fluggini ed altri animali terreni. 


CAPITOLO III. 

Il Paguro agguaglia nel corjo tl gran- 
chio curfore : e modo che ufo, 
nel camminare . 

/Tlrabile è poi la di lui velo- 
• IVI cita , onde corre full’ arene, 
e li rampica per gli fcogli , in dove 
quando dall’ uomo è ridotto alle {fret- 
te , falta egli piuttofto in mare , che fi. 
accovaccia in qualche ovvio forame: 
notò anche quello veloce correre An- 
notile , in un’ altra fpecie di granchio 
curfore , dicendo che la Fenicia pro- 
duce un genere di Granchi littorali 
Sl decorrenti, che appena fipoffono 

B riag- 
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riaggiungere ; quindi chiamati imrm 
equità 1. c. Ed Eliano di quelli for- 
fè volea parlare , quando difTe , che 
taluni granchi errano vagabondi lun- 
gi dal mare nomandogli perciò òpoyJas 
curfores (a) ; anzi narra che in cer- 
to feno del Tracio bosforo , locchè 
pur notò Plinio 1. c. quando non 
polfono fpuntare la bocca del Ponto, 
donde pel contrario corfo dell’ acque 
farebbero rotolati , fi raunano tutti 
infieme , e quindi* agmine fatto , u- 
fciti fuora vanno volteggiando , ve- 
dendoli pofcia la via lor pefla. 

§• 7 * 

(a) De nat. anim. cap. 74. E' vero , che chi 
ha veduto codetta curfore , dice preffo 1 ’ Al- 
drovando , di non eiier più grolfo d’ una ca- 
lcagna ; e che da Linneo li deicrive per un 
C. brachyurus , thorace lavi integerrimo ; late- 
ribus pojlice marginato , antennis fijjtlibus , calt- 
ela reflexa ; e che fole occiduo e mari exiens in 
littora fabulofa , veloctjftmeq uc difeurrens . Ma 
fappiafi, che i piccoli nati del paguro , non 
la cedono nel correre a’granchi curfori., quan- 
do sbucano da fotto l’arene , per venir a pre- 
dare su de’ lidi . 


§. 7* Il l° ro Correre è Tempre a 
fghembo, od obliquo, perchè come 
’1 dichiarò Ariftotile , oblique fon an- 
che le piegature , ed articoli delli 
loro piedi , e braccia . Camminano 
anche in avanti , fpecialmente quan- 
do combattono tra loro , fronte a 
fronte, o fi azzuffano con altri ni- 
rnici . E all’ indietro con 1’ iftefla 
Velocita camminano ancora quando 
hanno paura . Ben la natura ha prov- 
veduto di velocità per ogni verfo 
quello bandito di terra , e corfaro 
di mare • abbifognando Tempre mag- 
giori mezzi ai trilli per isfuggir le 
pene . 
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CAPITOLO IV. 

I due timp anetti dell ’ udito /coverti 
nel nojìro Paguro: ed efperienzc , 
fatti , ragioni , ^ efempj per 
comprovar tale fpecie di granchi 
quefì ’ tz/?ro fenfo . 

§.8.\TOn minore è l’acutezza , on- 
de prefentono anche da lun- 
gi ogni leggier rumore ; dapoichè 
quando a notte buja , eflendo il mare 
in calma fi va pe’ lidi d’effì in traccia 
colle fiaccole accefe , appena un pi- 
patore parla o fa rumore , mentre 
T altro fta per chiappar il granchio 
forprefo già dalla luce ed abbarba- 
gliato , clie in full’ filante fen fugge, 
a fghembo , o lalta nel mare . Più, 
e più volte ftandomi cheto ne’ cavi 
fcogli delle fcillee riviere per offervar 
come sì attuto Paguro veglia accan- 
to le patelle ( che in vergendolo 

fu- 
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fubìto fi attaccano {grettamente a’iuo- 
ghi per ove camminano ) , vidi che 
appena al mio orecchio giungea Tuo- 
no o fragore fatto altrove , che mo- 
mento prima ei dava fegno di pau- 
rofa fenfazione , appiattandofi fubito 
col ventre al fito ove alla vedetta 
flava per forprendere una patella 
allorché ella fi folfe levata . Anzi pri- 
ma di me Tenti un’ altro granchio 
il Tuono della campana dell’ antica 
Chiefa di S. Maria delle Grazie , 
quando io la per quelle vicine fco- 
gliere , mi trovava intento a fpeco- 
lar il fenfo del di lui udire . Final- 
mente avendomene nello fcorfo me- 
le fatti raccorre moltilfimi. e grolfi, 
gli ho tenuti per quattro di vivi 
in mia ftanza, inchiufi però in va- 
fe di creta , per non morirli prefto 
ad aria aperta e più elaftica e fot- 
tile * Stavan dunque cheti di gior- 
no , e folo dal tramontar del fole 
cominciavano a far flropiccio co’lo- 
B 3 ro 
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ro piedi tentando di rampicarfi ed 
ufcir fuora . Ma in fentirfi da loro 
il campanello , fubito fi metteano in 
filenzio come i Frati, fenza neppur 
muover braccio o piede . Eppure 
chiufa era la cella , coverto il vale, 
e muto il Priore . Se non che in 
capo a pochi minuti , ritornavano 
a far Tifteffo ftroppiccio per ufcir di 
claufura . Ne pofi uno feparatamen- 
te in un bacino inverniciato , finor- 
zai poi il lume, e Temendolo roto- 
lar come gli altri nel vafe ; m’ av- 
vicinai pian piano, ed a lento pie- 
de in ver di lui : ma appena fatto- 
mi da pretto, che fi quietò dal fuo 
moto ; fofpettai , d’ avermi ei vedu- 
to piuttofto nel bujo , che intefomi 
refpirare , o far altra a lui nota mo- 
zione, laonde lo coprii con un li- 
bro in foglio; ma che ? dopo poco 
tempo , ritornò a girar e rampicarfi 
pe ’l bacino , lafciando foltanto di 
far ftropiccio , quando io parlava 
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forte , o tofdva , o l’orologio a cam- 
pana dava l’ore fonore . 

§. p. Se non badano al letto- 
re i fatti addotti , per pervaderli 
della novità del ritrovato , io ag- 
giungo 1’ efempio e la ragione . Per- 
chè mai gli altri abitatori del ma- 
re non modrano d’ avere i forami 
dell’udire ? non già per cagion dell’ 
ingrelfo dell’acqua , perchè avrebbe la 
natura faputo covrirglieli con qualche 
membrana, come nel granchio Pa- 
guro, e conforme so daver ella pur 
fatto nella Talpa terreftre , cui con 
fottìi diafana membrana ha vela- 
ti gli occhi non che gli organi dell’ 
udire . Ma appunto perchè dando 
quafi fempre i pefci equilibrati per 
mezzo di tutte le lor ale traile ac- 
que marine, non abbifognano d al- 
tro particolar fenfo per ientir ogni 
menoma edema impredione , che in- 
torno a tutto il lor corpo, come a 
centro di moto , d potefie mai fare . 

B 4 Or 
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Or il fudetto granchio rampicandofi. 
per terra su dieci , o per lo meno 
otto punti d’ appoggio , e non po- 
tendo evitar tutti i pericoli col fo- 
lo fenfo degli occhi che gli ha più 
incavati , e meno pedicillati degli 
altri Tuoi congeneri , gli era necef- 
fario di vantaggio il fenfo dell’ udi- 
to per la maggior confervazione dell’ 
individuo . La natura dunque pe ’l 
genio di fua anfibia, vagabonda vi- 
ta , gli ha formati due timpanetti 
di fragil crolla , volti paralleli al 
fuo obliquo camminare , e glieli ha 
coverti cf una bianca membrana , 
acciocché vie più rettamente fentif- 
fe f impreffione dell’ aria quando è 
in terra ; e tuffandofi in mare po- 
tefle anco per mezzo di quella , ri- 
parar 1’ ingreffo dell’ acque irruenti. 

§. io. Nè manca 1’ efempio del 
granchio d’ acqua dolce , eh’ è for- 
fè il cancer ruricola di Linneo , il 
quale per ciò che abbiamo detto , 

mo' 
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mollra pur d avere gli fteffii timpa- 
netti del fenforio dell’udito . E quan- 
do fi richiedeffe da me , che fono 
il menomo difcepoio tra quei che 
in quello fecolo vanno a fcuola del- 
la Madre natura maggiori prove ed 
autorità , che non ho più da dare , 
badi la notizia che l’aniabil’ A„ Si- 
gnor Adolph Murray chiariamo no- 
to m illa e Profeffore di medicina in 
Upfal nella Svezia , a quelli giorni 
addietro mi ha gentilmente comuni- 
cata in occafione di certe nollre ri- 
fleffioni fulla Storia naturale , cioè , 
d’ aver egli anco trovati fìffatti or- 
gani ne granchi ajìaci de fiumi , da 
noi qui chiamati granchi di Sarno, 
ed altrove raguftelle . 

§. 11. Ma fe il Tempre con lode 
mentovato Signor D. Domenico Cu- 
tugno Profeffore di Notomia in quelli 
regj Studj , e Genio meritamente di 
quell’ arte , voleffe col fuo lincèo oc- 
chio efaminare più minutamente que- 
lli 
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Iti nuovi organi , ne più grolfi deTopra- 
mentovati granchi ; troverebbe fenza 
molto flento , ondeggiar tra un bian- 
co acquo fo umore i nervi acuitici , 
diltefi pe’ cavi timpanetti . Imperoc- 
ché avendo io replicatamente a varj 
granchi vivi forate le membrane che 
cuoprono tali fenforj , e fparati di 
più i timpani rottili , mi è parlo 
di vedere cole fiffatte . Ed oh ella 
pur cosi fi trovalfe da codefio fubli- 
me indagatore delle fine parti nell’u- 
mana fabbrica , agli altrui occhi fino- 
ra velate ! Che ragione , qual forza, 
e quanto ineftricabile perfezione dell’ 
Autore della natura , in efeguir ed 
accomodare, per analogia al capo 
d’ opera eh’ è 1’ Uomo , fin anco in 
quelli cosi piccioli iftrumenti , gi’in- 
dizj di quella teoria trovata già dal 
fopralodato Amico nell’ orecchio u- 
mano ? Ma noi , come dicea Pli- 
nio , ci maravigliamo delle fpalle 
degli Elefanti , fulle quali porta- 
no 
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no le torri , e nondimeno la na- 
tura moftra affai più tutto ’l fuo Ca- 
pere nelle cofe minime , che nelle 
grandi . 

§. 12. Io però ora capifco , non 
effer più menfogniera la ftoria d’ E- 
liano , narrandoci che quello noftro 
granchio ami cotanto la mulica , 
che al fuono d’ una fittola , sbuchi 
dal fuo covacciolo , e tutto dall ar- 
monia rapito , lafciando il mare fie- 
gua il fonatore che in terra retro- 
cede : dapoichè avendo gli organi 
dell’ udire , qual maraviglia fe venga 
allettato , e cosi per cagion del dol- 
ce fuono , come da magico incanto 
retti predato ? Ecco 1 ’ intero tren- 
tunefìmo capitolo del libro fello del- 
la natura degli animali , che finora 
fi è ttimato un romanzetto fifico : 
Paguros mufica illecebra macbinatio- 
ne P'ifcatores capiunt : bis enim in 
latibula abditis , ilti modulari inc't- 
piunt ijìrumento , puvyy iw yw } òiopct 

lì 
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<Ì£ cpyclvx tkto • quod cum audìerint 
paguri , Jlatim tanquam amatorio quo- 
dam ad exeundum non modo inducun- 
tur e latebra , verum etiam volupta- 
te alletti extra mare egrediuntur : hi 
quidem retro ad tibiam ca?ientes re- 
tro , illi autem fequentcs in arido 
comprehenduntur . Eh che si ! che 
per quello ft'eflò genio , come nel 
leguente capìtolo immediatamente ri- 
ferifce 1’ Autore, divien anco preda 
la nelle fponde de’ laghi d’Egitto u- 
na certa fpecie di pefci cyprini , chia- 
mati Tùrijf v , e da Linneo Trinche , 
li quali tejìarum & confonante canta 
apud Maream lacum capiuntur ab JE- 
gyptiis (a) , Ma palliamo avanti . 

CA- 

(a) Perchè quello bizzarro modo di pefcar 
i paguri, non fi confonda con quell’ altro , 
onde di notte come abbiam detto §. 8. fo- 
gliono pur elfi predarli colle fiaccole accele , 
come par che taluno fiali dal vero fmarrito, 
leggendo quello racconto in Plutarco ; io per 
torli ogni equivoco che può nafcere dalla pa- 
rola tpuriyyiov , ho curato d’ apporre qui , 

quan- 


CAPITOLO V. 


Come nell' inverno ft campa il nojlro 
granchio : e come , e dove nella 
efìà fuole gittar la vec- 
chia crojìa . 

§.i3.Q<Ebbene gli altri generi di 
^3 granchi fi nafcondono per cin- 
que 

quanto ho letto prefTo i Commentatori d’E- 
fichio , e d’ A reneo . q>cóny % . Ita ab Alexan- 
drtnts vocatur . unde tpariyyùc arai (yovaÙKia. 
Xd[Mv a iroKiueiip ópyctvtt . Euftath. II. 2 . p. 
1214. GOT. SOPING. Ateneo poi nel lib. 
4 - p. 175. dice: Juba, JEgyptios fcribit affe- 
tte monaulon ab Ofiride inventar» fuijfe , & 
9 nera Photinga vocant , fijlulis ob/iquis conftru- 
'■'t um ( T\tcylcev\op ) . Ed i Cementatori •• qua 
obliqua tibia eft . Tale organum mufìcum efl , 
quod hodie Cornu vocant . Sia dunque diritto 
0 torto quello iftrumento di fiato , giacché 
olla voce <purty% da Stefano interpretali gene- 
ralmente , <pa>riyyior . genus fijlula ; il fatto 
fi è , che non può qui tale voce lignificare , 
1* fiaccola accefa, od altro lume. 
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que mefi , come dopo Ariftotile Tafleri- 
fce pur Plinio ; giacché omnia ejus 
generis bieme Iceduntur * pure il Pa- 
guro nelle ferene giornate d’ inver- 
no , viene su a’ margini del ma- 
re dal fole battuti; ed a Luna pie- 
na pur fruga d’ intorno gli fcogli , e 
i lidi ; coficchè pe’ Tuoi latrocinj , 
non ha tempo ftabilito. Dal princi- 
pio della Primavera fino al folftizio, 
danno opra a fpogliarfi la vecchiez- 
za a modo delle ferpi con rinnovar 
la pelle. Sudai di giorno, e pur di 
notte gelai , per offervar lpettacolo 
quanto mirabile, altrettanto dall’uo- 
mo inconcepibile. Ma fuori dell’ a- 
nalogia della natura , tratta qua dal- 
le oculari offervazioni da me fatte 
pe ’l corfó di 5. folflizj etti vi , Tul- 
io fpogliarfi de’Ragni da feta ; io non 
ho altro da poter qui aggiungere alla 
relazione degli Antichi, i quali pur 
ciò feppero , fe non che : Veri* princi- 
pio fenettutcm , anguium more exrnnt 
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renovatione tergontm (a ) . E certamen- 
te che tal fatto non riufcirà si ovvio 
all’ occhio umano , purché taluno di 
gualche comodità , e d’iftancabil ge- 
nio dotato , non voglia di ciò per 
mezzo d’ opportuni vivai venirne a 
capo . Conciofiacofachè anche i ra- 
gni , che per molti caratteri fi af- 
fomigliano , e fi avvicinano a’ gran- 
chi , dopo che per tal tempo fianfi 
prima ben cibati , fi appiattano ne’ più 
reconditi crepoli , e quivi accovac- 
ciati vi durano a un bel circa di 
due fettimane , finché d’ un certo 
mucore tutti coverti apparendo , e 
rabbuffati , principiino con fmaniofa 
noja a raggirarfi per far fcraftare il 
loro torace imprima (riufcendo co- 
si più agevolmente tirar fuora le 
forcipi ) • poi come a bella porta 
ftavano con la tefta in su appi- 
gliati co’ piedi a tefi fili ; comin- 


(a) Pii n. I. c. 
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ciano pian piano a trarre con ordi- 
ne i lor piedi ; finché ciondolandoli 
rovefcioni in giù , fi fpoglino inte- 
ramente la lacera crolla , e vecchia 
pelle .* rimanendo per circa un ora 
cosi appefi dal deretano filo , e di 
continuo dimenando lentamente i 
piedi , finché tutt’ all' aria s’ afciu- 
ghi, e fi rinforzi la loro tenerilfi- 
ma vita : quale ralfodata , van in- 
fermi e tremanti ad appiattarli al- 
trove , privi dell’ antico ardire , e 
lungi per più giorni da teflere reti, 
o curar l’ovvie prede - 

§. 14. Se non m’ inganna f ana- 
logia della natura , parmi che arran- 
chi fi debba prima fcraftare da’ lati 
il torace , con tutta la fronte , e 
membri in elfa affidi : poi facen- 
dofi eflì poco all’ indietro , ref far 
quella da fuori il loro dorfo ; indi 
come da altrettanti ftivaletti , tirar 
fuori le loro braccia e piedi- e fi- 
nalmente appiattarfi nelle arene , o 

in 


in altri luoghi meno efpofti a’dannì e 
fventure. Gli fcheletri del torace river- 
fo col reftante del corpo , eh’ io re- 
plicatamente ho offervati traile fef- 
fure delle pietre , in fondo a varj 
naturali vivaj di mare, tra gli feo- 
gli ed in fulle arene , moftrano chia- 
ramente che non mi difeofto molto’ 
dalla teoria del fatto . Se al famofo 
Aldrovando folfe riufeito di veder 
co’ proprj occhi la fpogliatura del 
granchio paguro ; io non avrei da 
far altro qui che trafori verlo ad ver- 
bum. Ma ben m’ accorgo, che con 
tutto eh’ egli moriffe martire della 
Storia naturale , pure non gli è toc- 
cato in forte di veder quello fatto 
nell’ originale , ma copiollo da’verli 
d’Oppiano nell’ Alieutica con energia 
tradotti in latino da un certo Lip- 
pio , da lui riferito lìb.z.de Crujlac. 
p. : e che io per far cofa op- 
portuna all’ opera , e grata al letto- 
re, ho fatti trafportare in armonia 

C ita- 
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italiana dal dotto noftro P. Salicatì, 
il quale sa felicemente allo Audio 
della Religione , unir anco il gu- 
fìo delle belle lettere e della buona 
Filofofia . Eccone dunque la verfione . 

L’ attivo genio della fpoglia ac- 
cinta 

Già a dilaniarli in lor fentono 
appena , 

Che ingordigia gli preme, e i 
pili bei pafchi 

Chieggono a fatollarfi , onde dal 
corpo 

Caggian fatollo agevoli le ero- 
tte . 

Ma non si tofto dall’intera falma 

La fragil fcorza già fquarciata 
• cade , 

Che il piacer puro della bion- 
da arena 

Vietatili , e di frugar pei pafchi 
ufati ; 

Non ad altro penfando , che al- 
la morte, 


Che 


Che fi credon vicina , e sia il 
vitale 

Calore non più efalan dalla 
bocca . 

Treman di . tutto per la fottil 

^ pelle , 

Che fulla fpoglia tenera dianzi 

Crebbe . Già fcevri dell’ ardir 
natio > 

Lafcian in pace i pefci , ed av- 
viliti 

Pafcono nella fecca e molle a- 
rena . 

Dura la tema fin, che fien le 
membra 

Rinvigorite per la nuova crolla. 

E come* il figlio d’ Efculapio 
apprella 

Forza a chi langue , e 1 trop- 
po cibo vieta 

Ne’ primi di , le accefe atte- 
nuando 

Forze nel corpo infetto, e po- 
co a poco 

C 2 Gli 


Gli offre il mangiar, che ogni 
languor riftaura , 

Intanto che dalla si acerba do- 
glia 

Sien libere le membra , e fer- 
me e falde «. 

Reggan le forze nel patito cor- 

P° 5. 

Cosi i Paguri con le dianzi 
furte 

Crofte curan le membra , il de- 
ftin rio 

Della lor morte a difcacciarq 
intefi . 
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CAPITOLO VI. 

Donde potè nafcere terranea opinione , 
che le fpoglie de granchi fi t raf- 
figura/ sero in J cor pioni ’, e come da 
quefie appare la perenne lor fuc- 
ceffione : e quando , e quante fi- 
gliature facciano . 

§• I 5* T L Naturalilla romano , che 
I con acume d’ univerfalc 
ingegno , non trafcura mai pe 1 fu- 
turo fcoprimento del vero d’ acco- 
gliere ne fatti della natura , anche 
le opinioni degli uomini ; pare che 
fecondo l’ovvio fenfo di quelle parole: 
Sole Cancri fignum tranfcunte , & 
ip forum cum exanimati fint corpus 
transfigurari in fcorpiones narratur , 
in ficco : abbia egli riferito un mar- 
cio altrui errore : ma volendofi an- 
dar più avanti in quello racconto, 
fi fcorgerà un non piccolo indizio da 

C 3 rin- 
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rintracciar 1 la verità della cofa , non 
tanto difperfa nella ofcurità deila na- 
tura , quanto non ben ricercata dall’ 
ingegno umano. Dapoichè oflervan- 
dofi Tempre circa il folftizio d’ e- 
ftà parecchie fpoglie de granchi , 
fpecialmente de’ mafchi , che per la 
loro coda più aguzza , molto a pri- 
ma villa fomigliano agli Tcorpioni, 
abbian per tal cagione potuto i me- 
no accorti credere , che per influen- 
za del fegno celelle il corpo de’gran- 
chi morti fi mutalfe in fcorpione . 
Tanto maggiormente che accanto i 
lidi abitati da cafe come fono quei 
di Scilla , e d’ altri paefi , fi fono 
molte volte trovati i veri fcorpioni 
fucchiar in ficco codelli gufci vuo- 
ti. O pure , come fcrilfe Nicandro 
( in teriac. ) , perchè dagli lleflì co- 
vaccioli a’ lidi vicini , fianfi veduti 
sbucare e piccoli granchi , e groflì 
fcorpioni . Sia però com’ elfer fi vo- 
glia , r efiftenza delle fpoglie mollra 

fo- 


folo , che circa tal tempo fogliono 
ì granchi rinnovarli come i ragni , 
le ferpi , ed altri animali . In Scilla 
( ne’ cui lidi fpecialmente del quartie- 
ro di Porto falvo imminente al ma- 
re, fi troverebbero traile fparfe fpo- 
glie o fotto quelle pietre gli fcor- 
pioni , fe ciò fi volelfe indagare ) il 
volgo chiama fiffatti fcheletri , gran- 
chi allunati t credendoli morti per 
ria influenza lunare . 

§. 16. Non fonò poi tutte della 
fteflà grandezza le fpoglie di COtefli 
granchi , che fi olfervano per le pie- 
tre ed i lidi difperfe : conlìderazio- 
ne farebbe ella quella troppo minu- 
ta e fuperflua , fe nulla ci folle di 
foperchio nelle operazioni della na- 
tura: ma da ciò polTiamo noi giu- 
fta f analogia degli efferi tra loro 
affini, arguirne la fuccelhva ripro- 
duzione , e la varia concatenata età 
degl’individui , ond’ è ufa di perennarli 
tutta la fpecie . Dapoichè conforme 
C 4 nella 
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nella famiglia de’ ragni da feta fi 
veggono contemporaneamente i vec- 
chi , i giovani , ed i piccoli nati ; 
così l’ iftefla fucceffione di varia lor 
età apparifce in quella famiglia de’ 
granchi .• e conforme in quella i 
piccoli ragni nell’ultimo dell’ ella deli’ 
anno antecedente fchiufi , fi appiat- 
tano nell’ inverno, e giovani appa- 
rirono nella vegnente primavera , 
fpogliandofi prello nell’ ella , per quin- 
di attendere i primi all’ opera della 
generazione ; del pari fi può opina- 
re , che voglian fare cotelli granchi, 
E certamente che veggendofi molte 
lor femine cariche d’ uova nella pri- 
mavera , e moltilfime nella ella , ed 
offervandofi anco nell’ ideilo arino , 
e vecchi, e giovani , e piccoli na- 
ti ; fi dee facilmente inferire che in 
fimil guifa e non altrimenti proceda 
1’ affare . 

§.17. Io non fapeva prima dire , fe 
come i ragni ufaffero anche i gran- 
chi 




chi di far più figliature , non ollan- 
te che come quei ne produchino per 
cadauna volta innumerevoli . E la 
maggior fecondità dell’elemento, u- 
nita alla più. opima nutritura , e più 
ovvia fcambievole rapina , mi faceva 
credere che una non già , ma più e 
più dovean eflere le loro annuali fi- 
gliature . Ma fpeculando di nuovo e 
pazientemente tutta l’ ordinaria eco- 
nomia della vita di quello e d’altri 
granchi marini ; fono venuto a capo 
di poter fcoprire , non molte effer 
in uno anno le figliature de’granchi, 
ma una fola , e con tanta fecondità 
d’uova , eh’ io mi fono rincrefciuto 
di contarle . Di fatto ne’ meli di 
Maggio , Giugno , e Luglio , eccet- 
to i cafi teftè notati , fi trovano i 
granchi interiormente ripieni d’ in- 
numerevoli uoviccini , indi ne’ fuf- 
feguenti meli , olfervanfi efteriormen- 
te carichi de’ medefimi fralle appen- 
dici della coda ; ed al fine dell’ ella 

fino 
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fino quali alla meth di Settembre , fi 
veggono Tempre nafcere i di loro 
granchiolini . Coficchè Tara Tempre 
miglior coTa il cibarfi d’ elfi nelTin- 
verno dopo efferfi rifatti dal parto , 
o nella primavera , avanti di Tcari- 
carfi degl’ interiori uoviccini. 
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CAPITOLO VII. 

Se i P agur't raddoppiino le lor copule • 
e fe lungamente vii} ano . 

§•*8* "T TEggano ciò altri, cuigli 
V uffizj di lor vita , e ’l 
genio per i’ iftoria naturale , danno 
loro tempo ed agio di giovar al- 
trui per quanto vogliano . Sì, co- 
ftoro olfervino pazientemente fe at- 
tefi i raddoppiati iftromenti del lo- 
ro fello , ami la natura in una fola 
copula , o in due d’ accoppiar infle- 
tte quelli individui : perchè quanto 
a me , che nel 1745?. una fol volta 
tal coppia vidi , quando nel merig- 
gio prima, d’andar a fcuola giva nelle 
Icogliere di Scilla a pefcar e nuotar 
con gli altri compagni ragazzi , non è 
Potuto mai più riufcire di riolfervare 
Quello fatto . Avrei potuto allora veder 
tu tta l’amorofa trefca ;ma io non capi- 
va 


va il feffo , e molto meno fapcva di- 
flinguer ambi i mafchili fproni , e 
le feminee rime : cofìcchè credendo 
quell’ atto una lor riffa , accorfi fu- 
bito a predargli infieme aggruppati, 
e che in duplicati baci ftringeanfl 
l’una l’altra le forcipi delle loro brac- 
cia , fenza afpettar di notare fi bre- 
vis aut tardus fit dìgrejfus ; vel u- 
nìcus aut duplex eorum congrejfus , e 
pollimeli vivi in tafca, corfi fubito 
alla fcuola , in dove fendo flato un 
de’ primi a recitar 1’ apparata lezio- 
ne , mi caddero poi a piè i maledetti 
difcorrendo a fghembo per la fcuola, 
mentr io a braccia giunte e capo 
nudo , flava intento ad evitar le pal- 
mate anziché gli errori : ed il fie- 
ro maeflro , che , 

Non per via del piacer , ma del 
tormento , 

ogni difcepolo fuo curava allevare > 
mi fece fubito alzar a cavallo , e pa- 
gar così il fio d’ una colpa , eh’ io 

in- 


innocentemente avea commelfa non. 
già nella di lui fcuola , ma in quel- 
la della natura . 

§.15?. Colpa eh’ io non ho potuto 
più cancellar dalla mia mente , nè 
corrigerla in appreffo coll’ analogia 
della bizzarra coppia de ragni ; per- 
chè febben i coftoro mafehi ufi- 
no a un bel circa d’ un minuto 
primo, col deliro iftrumento la pri- 
ma lor coppia , ed in meno di tal 
tempo col finiltro la feconda ; pure 
nulla di fimil atto fi può adattare 
all’ opra de’ granchi ; tra perchè non 
accanto il mufo come quei hanno 
ambi gl’ iftrumenti mafchili , ma 
nell’ interna bafe della coda od o- 
percolo piantati ; ed anche perchè 
due han rime , e non già una , co- 
me moftranla tener da clitorde co- 
verta le femine de’ ragni; le quali 
le con equa legge di lor repubbli- 
ca foffrono pazientemente il replica- 
to impero de mafehi quando da ef- 
fe vi- 


4 <* . 

fi vigorofi fentonfi impregnate ; fan 
pure però in full’ atto vendicarfi col- 
la morte degl’impotenti drudi , i quali 
nulla curando il fine della generazio- 
ne , nè i tanti uoviccini , che la 
ragna ripudiata poi da altri mariti, 
è «diretta a partorirgl’ infecondi ; 
cercano anzi iniqui di contentar il 
loro malnato piacere, dato già dal- 
la natura qual mezzo allettativo , 
e non già per ultimo fine dell’ at- 
to conjugale . Ma di quella pe- 
na fifica , che fenza eccezione fi 
pratica nel Tribunale della natura , 
ne parleremo più diffufamente quan- 
do trattammo della repubblica di co- 
tefti ragni .* per ora diremo qui fol- 
lante , che non ^>ar di elfere troppo 
lunga la vita de ragni , come fran- 
camente lo fcrilfe Plinio da noi fo- 
pracitato §. 6. cancris vita longa : 
dapoichè confufe egli con cotefti le 
locufte,di cui fidamente avea detto 
Arillotile i E iti k 6ìqi x.ccpuBot fxax.pòlìioi 
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*<xi>Ti; , E’ vero , che per talanalogia 
fi potrebbe arguire lunga la lor vita; 
tua per quella lleffa legge fi potrebbe 
ancora creder breve , attefa la na- 
tura de’ ragni e d’altri infetti ì che 
con tutto che fono fecondi , e fpo- 
glianfi com’ elfi, pure vivono circa 
due anni . Ma feriva pur Linneo 
cancri perenne;, perchè 1’ efperienza 
fola ci dimoftrerà quell’ altra inco- 
gnita verità , utile foltanto alla faen- 
za, per la fpecolazione de’ rapporti 
nel {Ulema generale; ma niente al- 
la vita dell uomo neceflaria. 
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CAPITOLO Vili. 

. Tempo , luogo , <? maniera onde 
nafcono. i granchiolini . 

§.20. /TOlti dal veder i grau- 
1V1 chiolini sbucar da fotto 
la. ghiaja , e l’arena , credono d’aver 
quivi le granchieffe depofti i lor 
uoviccini .il contrario penfano altri, 
mirandogli attaccati a’filamentofi pe- 
duncoli fotto. il materno coperchio . 
Il fatto però va cosi . Tutti quegli 
uoviccinì , che dall’ unica , o repli- 
cata copula del mafchio, concepifce 
la granchielfa , li porta ella per tre 
meli circa nel fuo utero : poi nel 
parto per ambi i fuoi meati li traf- 
ferifce ne’ cartilaginofi filamenti de’ 
peduncoli fotto la coda , tra quelli 
gli agglutina a foggia de’ grappoli 
d’ uva . Indi fecolei fempre portan- 
doli 3 li cova e fomenta per lo fpa- 
- zio 


zìo di giorni venti : finalmente fpic- 
candoli con tutt’ i filamenti de’ pe- 
duncoli , li depone full’ arena , o ne’ 
crepoli della ghiaja e d’altri falfoli- 
ni , come attorcigliati a un pampi- 
no ritorto , donde sbucciando a capo 
di giorni quindici , vengon fuora i 
granchiolini . 

§. 21. Quindi è , che in buona 
parte perifcono , si per i difagi delle 
feconde cune , come anche per la re- 
ciproca rapina degl’ altri pefci ed in- 
fetti marini . Nè per ciò fi dee mal 
giudicare, che la natura fia matri- 
gna a quelli ed altri granchi d’uova 
fecondilfimi ; perchè fe tutti fchiu- 
deffero i granchiolini , oltre che di 
elfi foli fi farebbe a quell’ora riem- 
piuto il mare : quante altre poi Ipe- 
cie d’ infetti e d’ altri pefciolini , non 
farebbero dalla loro ingordigia con- 
fumate e deftrutte ? Se la femina pe- 
fce perchè produce uova infinite , 
nel tempo del parto feguendola il 

D ma- 
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mafchio , non fidamente le mangia 
le uova , ma neppure in tanto nu- 
mero a tutte, vi fparge egli quell’umor 
vitale , che oltra il coito è neceffa- 
rio per la riproduzione , affinchè di 
loro non fi empiffero i mari e gii 
bagni : quanto più una fìffatta leg- 
ge d’equilibrio e di proporzione non 
fi deve efeguire nella fecondiffima 
razza de’ granchi che infettano tut- 
ti i fondi , e pietre del mare ? Nuo- 
va dunque non è , nè iniqua una 
cotale legge in natura . Ma fola- 
mente diverfa dagli altri pefci è 1’ 
economia del partorire ne’ granchi : 
imperocché , le lor uova cartilagi- 
nofe fomentanfi prima nell’ utero , 
poi covanfi tra 1’ alveo ed operco- 
lo , finalmente fchiudonfi dal limo- 
lo fomento . Quando il folo utero 
ne’ pefci vivipari ; 1’ utero e la ter- 
ra negli ovipari ; e la terra fola in 
molti altri infetti , porta generalmente 
a luce tali piccoli nati. Il defiderio 
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e la maraviglia degli uomini non 
comporta , che fi prolunghi per qual 
modo ciò accada : ond’ io pertanto 
paflò a foggiungere le guerre , che 
il granchio paguro ha da foffrire col 
verfipelle polpo , eh’ è noramen 
ghiotto di lui , che della piccola 
lua prole . 
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CAPITOLO IX. 


Mutuo odio , ed attacchi tra 7 Pa- 
guro , e 7 Polpo di mare . 

§- 22 -l\/TE ntre dunque il granchio, 
I V 1. come s’è detto , Ita ac- 
covacciato , e vegliarne pel di die- 
tro alla patella , affinch’ ella leva- 
tali non polla fubito vederlo ; allora 
1’ aftuto polpo gli è fopra per for- 
prenderlo , non potendo altrimenti 
raggiungerlo , e rompere fralle lue 
branche . Scampa egli bene fpelfo 
quell’ aflalto : ma preda alle volte 


pur vi rimane , 


fendo 


già recipro- 


che in natura le prede , e le pene: 
coficchè fe va già in proverbio per 
quelle contrade , dormi patella , eh' 
il granchio veglia , per minacciar 
vendetta a chi moftra di non la cu- 
rare ; ricorre anche quivi 1’ altro 
Volgar motto : guardati granchio ch'il 

poi - 


polpo viene , fignificandofi , che d’al- 
tronde J’afpetti, chi ufa far del male. 
Non però lo fmaniofo Paguro , fenza 
afpettar la tarda altrui vendetta , qual 
altro frodolento granchio di Giove, 
che nella guerra de’ ranocchi co’ to- 
pi , troncò agli uni ed agli altri le 
zampe e le code , quando s accor- 
ge fopravenirgli 1 ’ lfmaele della na- 
tura , lafcia fubito nell’infinto fuo fon- 
no 1 appiattata patella , e vien in- 
contro al vorace nimico , il quale 
( perchè fempre fofpettofo nelle fue a- 
zioni ), appena fguaina in fuora dell’ 
orifizio del fuo forame i cirri delle 
fue braccia , i quali fono gli efploratori 
degli efterni perìcoli , che fubito una , 
o due di quelle punte colle fue forci- 
pi gliene mozza il paguro , e fen fug- 
ge contento d’aver non folo ricom- 
penfata la dillurbata preda , ma d’a- 
ver benanco rivendicata la ftragge , 
che colle ftelfe punte , o cirri , fuol 
e gH il polpo fare della fua prole 5 


dormiente fra i crepoli, e covaccio- 
li dell’ afciutte pietre ed erte mace- 
rie . Impara uomo trillo ; e taci : per- 
chè tu lenza legge , o virtù ; fei altro 
che polpo ingordo , e granchio cru- 
dele i 

§. 23. Nè di quella fola vendet- 
ta foddisfatto rimane il Paguro , ma 
ftragge peggiore cova fempre nel fe- 
roce petto , e la totale ruina dell’ 
infello fuo nimico , quando di forze 
efaufto , ed a nuotar impotente lo 
rinviene . Laonde è da faperfi , che 
tanta e sì sfrenata , è la libidine del 
polpo mafchio fra tutt’ i pefci , che 
non folo dopo l’opra della generazio- 
ne rella debilitato ed infermo , co- 
me le defedile Eliano (a) : ma ben 

an* 

(a) Ex pifeibus UbidinofiJJimum polypum ta- 
ttnus flagranti Veneris cupiditate incendi ferunt, 
dum & omnibus corporis viribus exbaujhs de- 
bili tatus , & ad natandum & cibaria inqui- 
renda tantopere infirmus faBus fuerit , ut po- 
fiea alìis prada ejficiatur . Tum enim parvuli 
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anche per fiffatto vizio quali prima 
di due anni muore di tabe . E del- 
la fteffa infermità perifce anche la 

femina , dopo che li è sfruttata d 3 
una infinita di polipetti , Coficchè a 
ragione ebbe a dire Plinio , che ul- 
tra bìmatum ?ion vivunt : e che : 
pereunt tabe femper (a ) , femina ce* 
D 4 le- 

pi fetenti , cum cancelli & cancri ipfum exedunt 
& conficiunt . Qjiamobrem eum non amplius 
anno vivere dteunt . De Nat. anìm.lib.V I.c.28. 

(a) Per troppo lufsuria tabefeunt anche tutti 
i ragni mafehi ; e dell’ ideila infermità dopo 
le lor figliature perifeono le ragne feritine . 
Quel detto del Salmo 38. v. 15. propter ini - 
quitatem corripuifli hominem . Et tabefeere fe~ 
cifli , ficut araneam anima m ejUs ; moflra che 
nell’ Oriente fuole quello male accadere an- 
che agli uomini fregolati . E quella natia 
bellezza della Volgata verdone , non la ce- 
de punto alla energia dell’ Originale in cui 
leggefi : Diffoivifit velut t'mea quicquid in eo 
efi defidsrabile . Perchè nella cattività di Ba- 
bilonia ( che fecondo il R. Salomone , è il 
deplorabile oggetto di quello Salmo ) per ca- 
gion di tale quivi ovvio male , perivano be- 
ne fpelfo i trilli Ebrei , e i dilfoluti Idolatri. 
E volendofi il facro Tello generalmente in- 

ten- 
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/eri us & fere a parta (b) , 

§. 24. Ora in tale flato , in cui 
la vita arreca tedio a’ polpi , che 
vanno già ad infradiciarli; la natu- 
ra concede tutto il comodo a Pa- 
guri, per rivendicarli , ammazzare, 
e faziarfi de’ proprj ed altrui pria af- 
fatto inefpugnabili nimici . E certa- 
mente eh’ è un bel fpettacolo , ve- 
der accorrere fopra dell’ olente pol- 
po, torme di varj pefei , granchio- 
lini , e paguri ; e contemplar in u* 
na ftrage del comune nimico , mille 
altre tra loro reciproche battaglie . 
Scizza il nero egli il mifero fubito 
che da’ paguri vien morfo , forfè 
fperando di accecargli , non potendo 
più da elìì sfuggire; cangia in fegui- 

to 

tendere del fine dell’umana vita in chiunque 
ha vifluto leziofamente , 0 luffuriofamente ; 
la finiilitudine tratta nella Volgata dal mo- 
rirli del fopradetto infetto , è in tutto analo- 
ga al male di cui fi ragiona . 

(a) v Ltb. 9. fec. 48. 


to forme e colori ; ma privo già 
delle natie forze tìfiche, a nulla più 
gli giovano, cotefte fue antiche ar- 
ti ed inganni : tenta in fine di ago- 
gnar fupino talun de’ molti Tuoi cru- 
di nimici , o di ferirgli col fuo a- 
dunco corneo becco ; ma tutto in 
vano , perchè or quà or là , è tra- 
felato di continuo e lacerato da 
varj fuoi irrequieti carnefici : Cosi 
con equa legge naturale , per proprio 
vizio perifee , e preda altrui divie- 
ne ; chi per dono di forza e di fro- 
de , era di tutti il vorace deftruttore. 
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CAPITOLO X. 


Ufo del granchio paguro ne cibi , 
c nelle inf ermità . 

§• 2 5* CE io tutte voleffi qui ri- 
ferire le virtù, e quali- 
tà che gli Autori citati dal eh. Al- 
drovando §. 14. hanno attribuite a 
quella fpecie di granchi ; io forme- 
rei un libro di forinole medicinali. 
Ma lungi da me ogni fatica , onde 
abbia a far ufo più della fchiena , 
che dell’ ingegno . E però fceglierò 
due o tre cofe , che polfano lenza 
artifizio fervir all’ ufo della umana 
vita . Si vuole , che i granchi d’ac- 
q ua dolce , cjficactus marinis cancris, 
fer'vidos aduftofque humorcs prafige* 
rent ac diluant : ma che i granchi 
paguri fatis nutrì ant , & corpora hu- 
meElent . I popoli littorali delle Ca- 
labrie , Sicilia , ed ifole adiacenti , 

ci- 
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cibanti di tifFatti granchi crudi , quan- 
do fono di mezzana età , e cotti 
quando fono groffi e vecchi . E per 
tradizione degli antenati attribuiro- 
no loro la virtù ajfor beute , fubajlrin - 
gente , ed edulcorante, E non man- 
ca in Scilla chi avendo fatto ufo 
di elfi nella pelle del 1743. , tro- 
vandoti fequellrato , ramingo , e fa- 
melico per i lidi del Faro di Mef- 
fìna , fiati prefervato con tale cibo dal 
furore di quel flagello dell’ ira divi- 
na . Chi leggera nella Materia me- 
dica del Signor Linneo p. 444. l’ufo 
di quello nollro granchio quivi de- 
fcritto , non llentera a credere il 
fatto narrato : dapoichè notati dal 
giudiziofo autore USUS . Hypocbon- 
driafts , Variolce , Pejìis . 

§. 2 6. E’ vero , che interrogando 
egli : an vis alexipbarmaca ? diapbo- 
retìca ? mollra di vivere incerto per 
fiffatte virtù : ma non è perciò , che 
i fatti e le fperienze , non debbano 

ri- 
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richiamarci da’dubbj . E certamente 
che ’l eh. Aldrovando per provar che 
la polvere di quelli, od altri gran- 
chi, unita a quella della radice di 
Genziana, fia un’ efficaciffimo rime- 
dio contro il morfo del cane rabbio- 
fo ; non lafcia d’appellarfi ad una turba 
de più rifpettabili medici dell’antichi- 
tà , che ne preferifsero anche la dofe, 
con altri ingredienti ; e che io , per 
recare utilità alla nazione , che nelle 
Provincie bene fpeflò loffre quelle 
morfure, llimo cofa molto opportu- 
na a trafcriverla . Siano dunque i 
granchi paguri , o d’ acqua dolce ; 
Si brullolino in una padella di ra- 
me : o di ferro nuova, o ben puri- 
ficata : poi fi riducano in polvere , 
indi con vino s’ unifeano due cuc- 
chiai di quella polvere, con un al- 
tro della radice di Genziana : ed in 
forma di pallilli fi diano infufi nel 
vino al paziente . E cafo che fia già 
occupato dall odio contra ogni umo- 
re, 
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té , fe gli diano ad ingojarli feti- 
da altro . Taluni nella compofi- 
zìone di codette pillole , fanno en- 
trare una parte d’ incenfo , cinque 
di radice di Genziana , dieci di pol- 
vere de’ granchi , ed una oncia di 
petrofemolo . Nell’ uno o nell’ altro 
triodo che ila la dofe , purché ha 
u fui futura & homìnì , fi fperimenti 
da chi non ha pronto altro più ef- 
ficace , e ficuro contravveleno ; con 
apporre anco fulla ferita 1’ iftefsa 
polvere impattata col mele . 

§• 27. Le Chele ^ od apici o for- 
bici delle braccia de’ granchi , con 
certe altre pietre, volgarmente det- 
ti occhi de granchi , che fi trovano 
fra 1 ventricolo loro, quando fi ri- 
Veftono della nuova fpoglia , e che 
fpeffe fiate dagl’ impoftori fi fabbri- 
cano artifiziofamente con certa ter- 
ta calcarea , e gomma detta trago- 
c hantha : fono ufitatilfime in medi- 
cina , e fi vogliono : ceteris ab far- 
li e 71- 
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bentibus prajìantìores : Ma a vero di- 
re , il di loro ufo principale , ejl ven- 
triculi faburra . 

§.28. E però chi può cibarfi de 
granchi detti volgarmente teneri , fi 
cibi pure ; fenza afpettar 1’ oracolo 
de medici . E chi quelli non sa , o 
non può avere preparati , uh quei 
del mare , e fe gli apparecchi in 
qualunque modo che piacerà , o in 
quello altro che ci ha voluto defcri- 
vere quel grand’ uomo dell’ Aldro- 
vando : Eximunt omnia interiora (y 
carnem implem carne aliorum trtunt 
aut quatuor Pagurorum , addunt pi - 
per , caffi a m , faccharum , pajfulas , 
eleva contufa : item ft volueris , vi- 
tellos ovi (y cafeurn tenuiter tritum; 
dein fub tefia coquuntur in butyro : 
fupra tefìam plus ignis quam infra 
ponatur ; infertur ficco aurantium 
malorum & pipere afperis. De crujl. 
lib. II, p . 1 96. 
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CAPITOLO XI. 


Perchè fra i ftmboli della fatua di 
Diana Efejia «, fe le //pendeva dal 
collo un .granchio paguro ; e per- 
chè Ì ijlejfo granchio ft /colpiva fu 
i braccialetti militari , e fu di 
molte altre monete , e gemme an- 
tiche . 

§. 2 p. ^>Erchi ora alcuno , fe ci 
V u è flato uno Ercole , o 
più ; qual foffe la fepoltura di Bac- 
co ; e quale la forma della barca 
d’ Ulifle , e di quanti remi armata, 
c molte altre cofe fmarrite nell’ an- 
tichità. Ecco che in una cofa pic- 
cola , non fi conviene ancora fra gli 
Antiquarj circa il fine principale d’ 
Un tale fimbolo . Chiaro è , che l’i- 
ttiagine di quefto e di non altro 
granchio, fi trova fofpefa dal collo, 
e d affilia alla eftrema parte del fu- 

detto 
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detto fimulacro di Diana Efefia, E 
l’imagine d’ un paguro fi trova an- 
co fcolpita in uno braccialetto di 
rame , che fi conferva nel raro e 
preziofo Mufeo d’ Ercolano , nella 
Reai Villa di Portici del noftro So- 
vrano . Ed un altra e di maggior 
grandezza fatta a getto di bronzo , 
fi trova nell’ armario degl’ Idoletti 
nel Mufeo Farnefiano nel Reai Pa- 
lazzo a Capodimonte . E molte fe 
ne troveranno altrove > e che io qui 
tralafcio per venir alla fpiegazione. 

§. 30. Federico Ubaldino nel to- 
mo fettimo delle antichità greche 
di Gronovio (a ) , accoglie molte va- 
rie ed erudite congetture per 1’ in- 
terpretazione del Simbolo \ ma tutte 
a mio credere adattabili per lo me- 
no al genere , non già alla fpecìc 
de’ granchi paguri . Dice egli dun- 
que imprima , che ftcut fub Leonh 


(a) Pag. 373» edit. Tenet. 


effigie , Solerti M/tologi cognoverunt ; 
fic JEgpptii prò Luna cancrum pin- 
gebant : caufa e fi , quod in ipfa geni- 
tura mundi , Solem cum Leone , Lu- 
ti am cum Cancro , ortam crederent . 
Ma con quale Torta di granchio ven- 
ne a luce la Luna , giacché il Sole 
col confrate Leone procedè nel mon- 
do ? perchè quella forte toccò al pa- 
guro, e non agli altri granchi locu- 
fte , maje , ed aliaci ec. ? Ma Ten- 
tiamo non pauca communia , quce 
cancer cum lunari fiderà bah et : quip- 
pe qui frigidus , humidus , aqueus , 
noElurnus , & fcemineus fit . E che 
forfè quafi tutt’ i pefci non hanno 
le prime quattro doti ? . . . quan- 
to poi all’ ultimo carattere , lungi 
dall’ elfer tutto femineo il genere 
de’ granchi , che anzi per i dupli- 
cati fproni del felfo , doppiamente 
virili , fi polfono credere i mafchi 
di tal genere . Che poi perchè ab 
e jus fronte protenàuntm apices duo 

E ro- 
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rotundi & acuti , firmi admodum , 
fub qmbus duo cornua minora articu- 
lata funt , fccundum Rondeletii obfer- 
• vationem • e perchè ejus etiam cor- 
pus rotundum & compaólum a Luna- 
ri fidere baud multum abcjì , prafer- 
tim dum cbelas expandit ; proindeque 
Luna comiculantis jìguram quodam - 
modo referre ’uidetur : debba perciò 
il paguro fimboleggiare la Luna nel 
Cielo , io non la so capire . Dapoi- 
chè non folo non ha egli lunghe 
antenne, e dure corna come i gran- 
chi locufte , e maje ec. : ma il torace 
del di lui corpo è piuttofto quadro 
e depredo , che rotondo e compatto, 
come quello de’ granchi eracleotici, 
o epatici , e Calappoidi . Oltrachè il 
corpo de’ ricci marini , e le chele 
degli fcorpioni , figurano meglio la 
Luna piena , o fcema . Se poi pia- 
cerà confacrare alla Luna ogni ani- 
male cornuto , giacché anche le cor- 
na erano i fimboli d’Ifide , non man- 
cano 
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Cano nè fcarafaggi , nè piu grotte 
beftie , che cofe fiffatte dimoftrano 
in forma natia , fenza appiccarle a’ 
granchi paguri , che si in natura , 
come nella fuddetta fcultura , non 
danno a vedere limile ornatura . 

§• 21. Siegue di vantaggio 1 ’ U- 
baldino : pr ceterea -ut Luna ob velo - * 
cem curfurn incedere videtur : ficCan- 
cer fere folus e crujlaceorum genere 
non natat , fed incedìt . Piano , che 
non tutti i granchi camminano a 
fghembo ; che anzi molti fogliono 
pur nuotare . Gli eracleotici dell’Al- 
drovando , od epatici di Linneo , per 
gl’ inermi lor piedi forniti già di 
cornei ftivaletti , affin di poterfi più 
comodamente cacciare fotto le are- 
ne; vivono continuamente appiatta- 
ti , e sbucano foltanto nell’ aggraf- 
far al varco la patteggierà preda , 
quindi dalla natura provveduti di 
forcipi grofliflìmc e ferme , fomi- 
glianti ad una eretta di gallo . Gli 
E 2 al- 
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altri granchi longìmanì , quando sbu- 
cano da fotto il limo od arena , in- 
fieguono anche fino a galla , nuotan- 
do colle piatte lunghe mani , li fug- 
gitivi pefciuolini . E poi non fareb- 
be egli il veloce corfo della Luna , 
in miglior modo figurato dal gran- 
chio curfore ? 

§. 22. Per chiufa dunque di tut- 
te le congetture, odali infine l’An- 
tiquario i Sed hoc precipue ad rem 
facit ( quod < rerum naturalium fcru- 
tatores obfervarunt ) Cancros vim Lu- 
ne fentire : e a crefcente pleniores , 
& probatioris faporis feri : decrefcen - 
te vero , mimi : ftcut & alia con - 
chilta , ut canit Manilius Aftronom . 

Ad Luna motum variant am- 
malia corpus (a ) , 

Lon- 

(a) Quella opinione fparfa da per tutto le 
quattro parti dell’ abitato mondo , fu già con- 
trariata al rinafcere delle lettere da taluni 
fìlofofanti con 1’ efperienza de’ raggi lunari , 
che accolti nello fpecchio uftorio, non furo- 
no 
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Longavum eft animai : & quemad- 
modum Luna revivifcere 'vide tur , ita 
E 3 Can- 

no mai (ufficienti ad alterar 1’ umore d’ un 
perfetto termometro; e col fatto ancora, di 
non efferfi neppure ne’ plenilunj , rinvenuti 
più pieni e faporofi quei ricci marini, ed al- 
tri crullacei , che in tal tempo foglionfi tro- 
vare efpoifi alla vendita dagli accorti pesa- 
tori . Quindi molti con tali achillei argomen- 
ti muniti , fi fono immaginati di poter sfug- 
gire l’ impero della Luna , non che del Sole* 
Ma nella ipotefì , che la luce dalla luna pie- 
na rifleffa , agendo nello fparlo ed evaporato 
fuoco elettrico , per vie più predo farlo ri- 
mettere in equilibrio , influifea di vantag- 
gio ne corpi iublunari : e che infiememen- 
te per mezzo di tale fluido vagante per l’ae- 
re , producanfi gli accennati effetti in tempo 
de’ plenilunj su de’ vivi corpi terreni . Allo- 
ra il vitreo cilindretto del termometro , riufeirà 
Un’ oftacolo ifolante , onde il fuoco elettrico 
ancorché agitato da’ raggi lunari , non alteri 
l’ inchiufo umore , che tra per l’umidità del- 
la notte , ed anche pe ’l maggior pefo dell’ 
aria , è tutto ben divario da quegli natural- 
mente preparati tepidi e caldi umori , che 
girano ne’ vivi vegetabili , infetti , ed altri 
animali . E poi chi ha detto a coftoro , che 
la luce della Luna , abbia da produrre i no- 
ti effetti , pel calore , e non piuttofto per al- 
tra 
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Canee? crujìa , feu tegumento fe exuit y 
& Jìatim revirefeit . quod ejì a pby- 



tra ftia virtù , ed occulta a noi cagione ? Che 
importa a’Fifìci, il non faper, per efempio la 
natura , e tutte le proprietà della attrazione, 
quando i di lei effetti fono tempre eguali , 
collanti, e certi? Rifi fra me lleffo , quando 
in compagnia di eruditi amici , un giovine 
recò in mezzo 1’ autorità del fuo Lettore , 
che portatoli ne’ Pojl't di S.Lucia a compra- 
re in tempo de’ pleniluni i ricci marini , gli 
abbia replicatamele trovati poveri d’ uova, 
e fcarfi della beneficenza lunare 5 e motivo 
per cui derideva il parere de’ più dotti com- 
pagni , come un pregiudizio univerfale , fon- 
dato principalmente su di un fatto , feoverto 
falfo , com’ ei diceva , dal luo Lettore . Ma 
in fentirfi replicare , che avvalendofi per ap- 
punto di tal univerfal pregiudizio, fogliono i 
pefeatori napoletani riporre ne’ loro artefatti 
vivai, i non venduti ricci , ed altri frutti ma- 
rini , ( ove privi del natio pafcolo , divengono 
magri, e fi confumano), per quindi nel ricer- 
cato tempo efporgli di nuovo al reo guada- 
gno ; reflò mortificato per la burla fatta da’ 
luciani rivenditori al poco accorto fuo lettore. 
E certamente , che chi ne’ pleniluni coglie 
in mare fiffatte cofe , le trova Tempre , tutte 
le cofe elfendo eguali , più grolle , e più ri- 
piene . Sia ciò per immediato effetto della 

ly- 
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Jicis animad'verfum . Cancri prceterea 
ad notturni luminis fplcndorem accur- 
E 4 runt; 

luce dalla luna rifletta ; o di quefla e del 
fuoco elettrico ; o pure fia , perchè alteran- 
doli vieppiù nelle fygyzte le acque marine , 
vi rechino maggior copia di palcolo , e pol- 
tiglie ne’ luoghi , ove allignano , e frugano 
fiffatre beftiuole. Io però inclino all’ ipoteli 
fuddetta , perchè anche in terra fentono rifletto 
impero i vivi vegetabili , non che gli altri am- 
ilacei , infetti , e granchi , ed animali . E 
chi sa , che oltra 1’ interna fluida circolazio- 
ne , vi fia nelle efteme parti de’ vivi corpi , 
una inalazione , ed efalaztone analoga a quel- 
la di tutte le foglie delle piante ; non deri- 
derà più il bel letto , nè i lezio!! amanti , 
che a luna lucente ricreandoli a patteggiare, 
Cogliono poi la mattina lagnarfi allo fpecchio, 
del perduto o fparito lor colore . Concioflia- 
chè introducendo!! per i pori della cute , 
maggior umidità di quella , che ricercava!! 
per mantenere 1’ equilibrio della inalazione 
ed esalazione , rullano per tale cagione i- 
nerti tutti quegli umori , ed anco fpiffati 
gli fpiriti vitali, che, come io la penfo, ren- 
devano colorito il volto umano . Ma tutto ciò 
fia detto di paffaggio , avendo noi più diffu- 
famente parlato dell’ influjfo lunare nelle 
Delizie Tarentme lib. i. p, 2 x 2 . nota (c). 
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rum ;& notiti ut plurimum pafcifo * 
lem . 6)u<£ profetilo fatis cvincunt , 
Cancris multiplicem inejfe cum lu- 
nari fdere confenfonem ’ nec fine 
mente , conflioque illi fuijfe adf- 
gnatos . 

§• 23. Ma dove è coeletto {ingo- 
iar rapporto col granchio paguro ? o 
come fi può adattare a foli granchi, 
un’ influflfo comune alle piante , agli 
infetti , ed agli altri animali ? Chi 
fa fe breve o lunga , fia la vita de’ 
granchi ? Perchè mai la Luna da | 
Icema divenendo piena , fimboleggia 
la rinnovazione de’ granchi , e non 
piuttotto quella delle ferpi , e de’ragni, 
che come quelli gittano la vecchia 
fpoglia ? Accorra pure per fentimen- 
to degli antichi poeti a tutti i par- 
ti e riproduzioni delle cofe Diana ; 
ed ufi la fua potefta Culla vita del- 
le donne infelici ; che neppure per 
tale impero , le può elfer facro lo 
fpogliamento de’ granchi , fenza quell’ 

'ai- 


altro delle fudette beftiuole . Mara- 
viglia farebbe per certo, che infino 
a qui fofle rivata la credulità degli 
antiquarj , fe gl’ ingegni umani of- 
fervalfero il modo in alcuna cofa . 
Laonde noi tralafciando molte altre 
opinioni , le quali non vincono le 
teftè citate , non procediamo più ol- 
tra : giacché quella è la condizione 
degli animi in ogni cofa , che co- 
minciando prima dalle cofe necefsa- 
rie , vengono infìno al troppo . 

§. 24. Che però, fe gli antiqua- 
rj i quali fi macerano il cervello 
colle cengetture , volefsero dare retta 
a’Naturalifli , che fe 1 confumano una 
col corpo ne’viaggi; io aggiungerei per 
l’ interpretazione , ciocché mi detta 
la ragione fatta certa dalla fperienza 
che n ho della vita , e coftume del 
granchio paguro . Sembra da quel 
che abbiamo fopradetto , elfer non 
folo il paguro un valente cacciato- 
re ; ma un pifcator accortilfimo , tan- 
to 
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ro fé fruga in terra, quanto fe pre- 
da in mare : inguifachè ebbe ben a 
dire quel Xenarco o Damocle , che 
fiafi preflo Ateneo , d’ aver egli da 
quello granchio per molto tempo of- 
fervato ne’ lidi del mare , apparate 
tutte le arti , ed i varj modi , onde 
faperfi ben difendere ed attaccare . 
Tanta è la prudenza, ed accortezza 
del paguro , in ciò che contro le 
prede intraprende, o fcanza da’fuoi 
nimici . Or chi non sa , che gli an- 
tichi cacciatori e pefcatori , adora- 
vano Diana come una Dea prudente, 
ed accorta ; la quale alla caccia , e 
pefcaggione prefedeva principalmen- 
te , ed aveva anco fotto la fua tu- 
tela i di loro tneliieri ? Balla dare 
un occhiata fulla carta B. del foglio 
3147. nel tomo VI. della fopra men- 
tovata Collezione dell’ illuflre Gro- 
•novio . Adunque fenza eh’ io ag- 
giunga qui il fentimento di Golzio, 
il quale fenza citar autori , dilfe , 

che 
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che cancrum apud Myfias prudentiam 
denoPaJj'e , & hanc ob caufam , e col- 
lo Diance Epbefue , fufpenfum ; con- 
chiudo brevemente , che per tale 
genio del fuo accorto vivere , fia 
flato probabilmente il granchio pa- 
guro , -pollo tra i fimboli , che da- 
vano ad intendere cotali due pri- 
miere azioni di Diana Efefia . Che 
poi oltre del collo , fi trova anche 
delineato il paguro nell’ inferiore par- 
te della fuddetta -flatua ì tutta effi- 
giata con altri fegni del zodiaco , 
quello potrà darci ad intendere , che 
la Luna con veloce curvo giro , i- 
mitando il rapido obbliquo corfo del 
paguro , dal fegno di Cancro , o 
lolftizio d’ ella ; va raggirando la 
Terra fin al fegno di Capricorno , 
o folllizio d’ inverno : e da quello 
fa a quello ritorno per 13. vol- 
te circa in un anno . Tanto mag- 
giormente , che i Platonici voleva- 
no ? animas per Cancri januam in 


fiumana t or por a dimmi : e conforme 
chiamavano Capricornum deorum ; 
così Cancrum homìnum portam , quod 
per eam egredientes an'tmce in huma- 
num corpus tranfirent l. c. E chi sa, 
fe quel granchio paguro fatto a get- 
to di bronzo , che fi conferva nel 
luogo già detto , non fnnboleggialfe 
l’opinione Platonica , purché non fi 
volelfe fofpefo da qualche altra fta- 
tua di Diana J Ma ove io perdo il 
fondamento della natura , tralafcio 
fubito d’ andar dietro alle opinioni, 
per non ifmarrirmi nel bujo dell’an- 
tichità . 

§.2 5. Che però quanto alla figura del 
fuddetto paguro , che fi vede fcolpi- 
ta fui mentovato braccialetto , fono 
d’ opinione , che fignificava : o che 
il Soldato voleva dare ad intendere 
al nimico d’ efser egli ambidefìro , 
giacché quello granchio ha fempre 
il deliro braccio egualmente grofso 
e forte come il finiltro , come or 


77 

ora nelle rifieflioni diremo : o pure 
che egli si forte llringea contro l’av- 
verfario lancia o feudo , come più d’o- 
gni altro granchio proporzionatamen- 
te agogna , e colle fue forcipi ftringe il 
paguro qualunque cofa aggraffa ; e 
pel cui fine, la natura gli ha fregia- 
ti Ì apici delle chele , con una lu- 
netta nera , dura , e cornea . E ciò 
fia detto , falvo fempre il miglior 
giudizio , di chi va avanti in que- 
lle erudizioni ; a cui ben volentieri 
tralafcio ora qui di fpeculare , per- 
chè apud Brutios peculiari & inagrii 
coronamento Diana caput , cancri te- 
Jìa ornabatur , come fi offerva in 
molte di loro medaglie . E per qual 
mai fine , Antonini pii numifma ab 
JEgyptiis Jignatum , habet in aver/ a 
parte exprejfum cancrwn chelas expan- 
dentem , & falcatam Luna fettiun- 
culam apprehendentem ? Per mofirar 
forfè con codelfo emblema i Bru- 
zj , di elfer le loro città , marittime ? 

Ma 
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Ma e non vi erano i granchi d’ac- 
qua dolce , poco differenti da’ gran- 
chi paguri , i quali abitavano nel- 
le forgenti , e ne’ fiumi d’ intor- 
no alle Città mediterranee ? Per- 
chè non fi dirà piuttofto , che cofif- 
fatte Città voleano dare ad intende- 
re , d effer egualmente atte e forti 
a guerreggiare in terra, ed a batta- 
gliare in mare ? Ma ora che tra 1’ 
antichità di Pozzuoli del eh. P.Pao- 
Ji , le quali ridotte in piccolo da 
D. Carlo Ceccarini , Hanno già già 
per veder la luce , con molte ag- 
giunzioni dell’ amico Canonico Ca- 
lefati , ho veduta fra quelle incifa 
un’ altra cofiffatta moneta ; priego il 
pio e letterato fuddetto regio Pro- 
feffore , a voler su di ciò , dire cofa 
di più recondita e di più certa eru- 
dizione . 


CA- 
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CAPITOLO ULTIMO. 

R.ifleJJìonÌ fulle Interne , ed ejìerne 
parti del Paguro per ufo della 
fetenza , e dell ’ uomo . 

RIFLESSIONE I. 

L A natura per varj , femplici , 
e differenti mezzi , è ufa di 
giungere all’ illefso fine . Tutti i pe- 
fei nuotano ; ma un genere ha le 
alette differenti dall’ altro. Servonfi 
efli della coda come d’ un timone 
nella direzione del loro corfo , ma 
quanta varietà nelle di lei parti , 
fito , e figura ? Circa poi le parti in- 
teriori , febbene te vertebre con le 
«pofift della fpina dorfale , fieno di 
maggior volume a proporzione che 
dalla teda de’ pefei orizontalmente 
feorrono alla lor coda , locchè al 
contrario ofservafi nell’ uomo pe 1 

fito 
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fito verticale della fpina dorfale ; pu- 
re ogni fpecie de’ pefci inoltra ave- 
re diverfe dall’ altra le vertebre , e 
le apofifty nella cui bafe trapafsa la 
midolla fpinale . Ma per venire alla 
loro refpirazione , io mi fono già 
linai-rito traila diverfita delle bran- 
che , che il grande Iddio ha volu- 
to ideare fra quelle de’ pefci , e de’ 
granchi . Aveva tentato di fcoprire 
nel pefce Gadus muftela di Linneo , 
duBum pkeomattcnm , onde 1’ aria 
fparfa nell’ acqua , e feparata per 
mezzo del meccanifmo delle bran- 
che ; pafsa da quelle nella vefcica 
aerea per 1’ ufo del nuotare , donde 
influifce di nuovo nelle branche , 
per quindi introdurfi nelle arterie , 
e nelle vene. Ma il fito , il numero, 
e la figura delle branche ofservate 
da me ne’ granchi maje , locufte , e 
paguri ; mi hanno in modo opprefso 
l’ ingegno , che io difpero di pote- 
re più rintracciare quella altra ve* 


rità nafcofta gii fub Peplo naturce . 
Tanto maggiormente , che efsendo 
il Paguro di polmoni liberi , debba 
egli per iiffatta anfìbia refpirazione, 
aver cofa diverfà dagli altri granchi 
del pelago ; ma chi ìa rinverrà ? Ec- 
co il fito e la forma di tali bran- 
chie^ per quanto sa la mia penna 
delinearle . Sotto ambi i laterali con- 
fini del torace , accanto gli ultimi 
interiori internodj de’ loro piedi, fi 
veggono orizontalmente diftefe , ed 
all’ incontro poggiate le branchie 
de’ granchi h lor figura è a guifa 
di altrettanti viluppetti, piegati co- 
me i mantici , e tutti per traverfo, 
e d’ una cartilagine fottilifUmamente 
porofa, comporti . Tu ora ingegno 
umano , che indovini 1’ immenfo 
corfo delle comete , che mifuri la 
terra da tutti e quattro i cardini del 
mondo , che contempli il fiftema fo- 
lare come il menomo fra gli altri 
delle (ielle fifle; trova fe puoi, co- 

F me 


82 

me 1’ aria in quetto piccolo infetto 
s’introduce in fififatte branchie , e 
come la ifpira egli e refpira in ter- 
ra e nel mare ? . . . . 

RIFLESSIONE II. 

I L Paguro fotto la fua fronte tra 
i due piccoli e pieghevoli tenta- 
coli , moftra avere un cruftaceo femi- 
globetto , su cui combacia il margine 
della fronte . Sparandolo , vi ho tro- 
vato nella interiore cavita , un gran 
corpo bianco di foftanza teneriffima, 
fibrofetta e biancaftra , che non folo 
riempie tutta la cavita ; ma fi fpan- 
de ben anco fino agli occhi dittan- 
ti , fi attacca alle due punte , che 
dal centro del torace fporgono in 
dentro , e fi ramifica lateralmente, 
traverfando le prime interne giuntu- 
re delle braccia , e degli otto pie- 
di , come replicata mente mi è par- 
fo d’ aver olfervato . Io Io fìimo 

il 


il cerebro del granchio ; Se non 
che , effendo e la capacità fua , e 
la materia che la riempie , affai 
confiderà bile in paragone del refto ; 
potrebbe parere Urano , che tanto 
cervello aveffe voluto la natura da- 
re a quelli granchi : tanto mag- 
giormente , che avendogli regiftra- 
ti il Signor Linneo nella claffe V. 
degl’ Infetti , diffe , mancare di ce- 
rebro il colloro capo. Su qual prò-, 
polito non so altro qui aggiungere, 
fe non che fia egli affai giufto , che 
almeno per tutto quello lpazio,do- 
ve fi veggono piantati i tanto tra 
loro lontani occhi ped tediati , deb- 
ba effer diffida la fo danza del cere- 
bro de granchi ; a tenor di quella 
legge , onde la natura lo diftefe in 
rapporto a tanti occhi degl’ infetti 
ragni tarantole , bolofertct ac. Ciò che 
per altro importerebbe pure qualche 
cofa , e dovrebbe far tenere come 
di gran cervello quelle con f altre 
F 2 tor- 
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torme de’ granchi; coerentemente a 
quello, che finora n’abbiamo detto, 
contemplando tutta la ferie dell’ ac- 
corto , e giudiziofo fuo vivere. Di- 
fatti perchè il Delfino , ha come dif- 
fe il Redi (a) il cerebro a propor- 
zione della mole del fuo corpo mag- 
giore di quello di tutte l’altre razze 
degli animali irragionevoli ; moftra 
già avere modi ed operazioni si ef- 
quifite ; che per quello folo che ne 
riferifce Plinio, fanno ftupore all’uo- 
mo . E la geometria de’ ragni da 
fèta , onde adattano il loro lavoro 
a proporzione dello fpazio e corfo 
degl’ infetti ; e l’imitata ragione on- 
de fopraffatti da violenza e carefìta , 
fogliono con arte ftupenda (b) , traf- 

mi- 

(a) Tetri, i. degli anim. viv. ec. pag. 114. 

(b) So che molti Naturalifti , fi fono di- 
inoltrati meco curiofiflìmi per fapere il modo, 
onde i ragni fanno quello paflaggio , e che 
io prima di vederlo , non fapea già fpiega- 
re . Spero che! lettore l’avrà anche a grado; 

nè 


migrare per aria da un luogo all’al- 
tro diftantiflìmo , ci danno ad inten- 
dere con tutto il reftante di lor at- 
tenta , e regolata 'vita , una maggior 
ferie d’ operazioni meccaniche , e 
tutte coerenti alla maggior copia 
del loro cervello. 

Per non mi deviar di foverchio, 
F 3 veg- 

nè mi taccerà per quell’ altra nota ; almeno 
per la novità che fecù porta . Il Ragno , e 
Ragna moltra erteriormente avere quattro 
capezzuoli accanto all’ ano . Da due di que- 
lli i più g rolli , come da due filiere , efcono 
j fili non paniolì , quelli che fervono per gli 
Itami e fili principali del loro lavoro ; dagli 
altri due più piccoli e viciniifimi all* ano , 
tramandafi la paniofa trama , onde nell’ or- 
ditura impalmano i nafcenti (lami . Ciò po- 
llo, ecco il modo . Se il Ragno è inchiufo 
in luogo, ove non fpiri vento , allora dall* 
alto , ove colle deretane papille o capezzuo- 
li flava attaccato, penfile fi ciondola pian pia- 
no, appefo a’ foli itami tratti dalle più grof- 
fe deretane papille indi aggrizzando tutta 
la poiterior parte , comincia a fchizzare tut- 
ta la fua paniofa trama , che fembra un 
fiocco per aria ondeggiante , e di filetti fot- 
tilifiìmamente tra loro divifi , comporto - E 

que- 
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vegga ii lettore quanto su quello 
proposto abbiam detto , trattando 
diffufamente della Tarantola di Pu-. 
glia (a) : E frattanto io non lafcio 
qui cV aggiungere , che febbene ne- 
gli animali in cui trovafi maggior 
copia di cerebro , vi fi offervino 
ancora operazioni maravigliofe , e 

quali 

quello per aria volante effluvio , fi tramanda 
dal ragno difcoflo affai , finché refli attacca- 
to nella parte oppolta , ove accada di giunge- 
re . Ciò fatto, co’ piedi anteriori ( tenendo- 
ti già co’ deretani appefo agli itami vertica- 
li ) comincia a tafteggiare la diffufa trama , 
e temendola ben incefpicata nell’oppofta pun- 
ta % deftro comincia a librarti su d’effa, rin- 
forzandola nel paffaggio co’luoi piò forti {la- 
mi. . Se poi in quella operazione dal vento , 
od aura fi l'ente favorito ; allora, non ha In- 
fogno di sforzarli per tramandar lungi la fui 
lieve filamentofa trama , ma dandola fenza 
increlpamento in balia del ventarello, d’effa 
fi (carica a vicenda 1 , che ’l vento lucceffiva- 
mente la trafporta fino a difianza incredibile; 
Sulla quale , giunta che farà al termine ca- 
ldaie, intraprende la fua trafmigrazione nel 
modo fopraddetto . Il primo cafo , fu da me 

of- 
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quafì da ragion dirette : pure una 
gran diverfita fi rinviene per rappor- 
to a quelle delfi uomo « E certa* 
mente nafce egli ignorante, e nelle 
fue rifleffioni dall’ imperfetto proce- 
de al perfetto , dalle cofe ignote , 
alle conofciute . Il contrario accade 
a tutti gli altri animali : perchè fubi- 

F 4 to 

ofiervato, mentre molti di etti per le chiufe 
vetrate , {lavano fenza mofche , incniufi ta 
uno de’ miei camerini» in dove guardando io 
dalla luce all’ oi'curo per traverfo dalla por- 
ta che frammezzava » mi è riulcito di veder ad 
occhi veggenti , artifizio sì ftupendo . Il fe- 
condo calo fu poi quello , quando le male- 
dette paflere, accorrevano a predargli , nel 
pili fitto meriggio d’agofto, mentre per 1 in— 
gretto delle mofche , io apriva le vetrate. 
Abbandonarono fubito 1’ ofpizio dalla violen- 
za sì mal difefo, quei ragni che {camparono 
dalla crudele fcorreria » onde i loro compa- 
gni , precipitati prima in terra da luddetti 
affalfini colle punte delle lor ale , furono poi 
da etti beccati e mutilati di tutti i piedi ; e 
così portati i monchi butti per rifrigerare , 1 
interno calore, onde tra per la ftagione, ed. 
anche per 1’ infocato nido , avvampavano , i 
poco dittanti loro pafferotti . 
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to che nafcono egualmente fono mae- 
Ihi nella loro fpecie ; e peggiorano 
nelle loro operazioni , a proporzion 
che invecchiano . Nè per quanto ra- 
gionate fembrino le azioni di ca- 
dauna fpecie , fanno mai gl’ indivi- 
dui inventar cofa nuova, o che non 
fappia egualmente farla un’ altro . Ma 
che varietà di penfare fra gl’ indi- 
vidui umani ? quale novità di ritro- 
vati ? e quanto inefaufta 1’ attiva 
forza delle loro varie ed infinite per- 
cezioni , giudizi > e difcorfi ? ah f 
che non può affatto la fola modifi- 
cazione aggiungere alla fofianza del- 
la materia la proprietà del libero e 
fpiritu f ile penfare umano . E’1 cerebro 
dell Ourang-outang , o fia uomo fel- 
noaggio , che in tutto e per tutto è 
fimiìiffimo a quello dell’uomo, mo- 
lerà evidentemente che la fola ma- 
teria organizzata nel più elquifito e 
perfetto modo , fenza uno immorta- 
le e penfante fpirito , non può altro 

prò- 
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produrre , fe non che un fìfchio , e 
molte altre operazioni , che purveg- 
gonfi praticare dal genere delle fci- 
mie . L’ uomo dunque è un compo- 
llo di organizzata materia , e di Spi- 
rito riflelfivo ; e nella fcala degli en- 
ti , è quell’ ultimo gradino , onde 
fi fale ai puri fpiriti intelligenti . E 
conforme la natura che non è ufa 
a faltare, da’ fonili per mezzo di 
certi licheni paffa a vegetabili , e 
da quelli per mezzo de’ titofiti e 
•zoofiti^ oltrepaffa agli animali: Cosi 
da quelli dopo una infenlibile grada- 
zione per mezzo dell’ uomo , eh’ è 
una difeorde concordia di carne , e 
di fpirito , fale fino a’ puri Spiriti 
beati . Grande Iddio ! Omnia in fa - 
piemia fecijìi ! E felice colui , che 
per quella ilelfa follanzial Sapienza 
vi conofce e vi adora , per goder- 
vi eternamente nella infinita de’ fe- 
coli J 

RI- 
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R I F LESSIONE III. 

P Linio (a) dopo Ariftotile (b) , 
parlando del fenfo dell’ udito 
■ ne’ pefci , dice : Pi/ces quidem nudi - 
tus nec membra babent , nec femmi- 
na : audire tamcn eos palam eft : ut 
pat et , cura plaufu congregari feros 
ad ci bum ajfuetudine in quibufdam 
vivariis fpettetur : & in pifcinìs Cce- 
faris genera pifcium ad nomea veni- 
re , quofdam fmgulos . Itaque produn- 
tur etiam clarijfime audire , mugil , 
lupus , felpa , ebromis , & ideo in 
vado vivere. A quale propofito ad- 
ducono i Commentatori quell’ Epi- 
gramma trentèlimo di Marziale , 
tratto dal libro quarto , il cui tito- 
lo è , Ad pifeatorem , ut fugiat fa - 
eros p 'tfces Bajanos . 

Sa- 

(a) H'Jl. nat. lib. IO. feEl. 89. 

(b) Hig, anim . lib. 4, c. 8. 


pi 

Sacrii pifcibus ha natantur unda y 

Qui norunt dominum , mctnum - 
que lambunt 

lllam , qua n'ihil ejì in orbe 
majus . 

Quid quod nomen habent 5 Ó* 
ad magifìri 

Vocem quifque fui venit citatusì 
E quell’ altro trentèlimo del libro 
decimo . 

Pifcina rhombum pafcit , & lu- 
pai vernai.. 

Nata t ad màgiflrum delicata mu- 
rali a 


Nomenculator mugilem citat no- 


tum. 


Et ad effe juffì prodeunt [enei 
multi . 

E Federico Morello nelle note ali’ 
’omilia 7. dell’ Efamerone di S. Ba- 
filio il Grande , attefta d’ aver vedu- 
to nella pifcina di Carlo IX. Re cri- 
ftianiffimp , il pefce chiamato Lupu- 
lo, il quale alla voce Lupule : Lu- 
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pule , accorreva , e prendeva le miche 
di pane dalle mani de’ porgitori . 

Ora io non so , se Klein fiali da 
quelli fatti indotto , ad ammettere 
ne’pefci quello fenfo : mi pare piut- 
tollo , d’ aver egli fatto ricorfo al 
numero delle offa che compongono 
il lor capo , e fpecialmente a que- 1 
gli altri offerti , che li trovano nel 
cerebro e cerebello di molti pefci ; 
per provar in loro 1’ efiltenza dell’ 
udito . Ma no : che la natura , fe 
fòffe ciò vero , a pochiffimi farebbe 
Hata madre • a tutti gli altri matri- 
gna : perchè fordi farebbero tutti 
quelli , i quali non hanno fiffatti ef- 
fetti , e quelli fono moltiffimi . E 
poco fentirebbero quegli altri , a’ 
quali in minor numero , e più pic- 
cola mole , fono Hate cotali cofe con- 
ceffe . E poi , non farebbe egli fla- 
to bifogno , che ’l fopracitato Auto- 
re , avelie determinati , quali olii 
fra i tanti , e varj ? ferviffero alla 

fen- | 
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fenfazione ? per efempio , traila fpe- 
cie de’ pefci Perca , fi contano nel 
cotto ro capo a un bel circa d’ ottan- 
ta grotti e piccioli ottetti : quali di 
quelli fono per 1’ ufo dell’ udito ? E 
quando invecchiando i pefci , ven- 
gono tra loro a conglutinarfi e con- 
folidare le otta , in guifa che ’l loro 
capo d’ otto foli appaja formato , cioè, 
cranio , maxtllarì utroquc , palatini^ , 
operculh , byoiàe : che fi dirà di co- 
tale allora perduto fentimento ? Vor- 
remo noi perciò fufcitare , una nuo- 
va lite ; come quell’ altra che per 
molto tempo , fenza badare alla va- 
ria età dell’ uomo , fi è agitata fui 
numero dell’ otta del diluì capo , 
quando già fi fa , che propter mu- 
tuum coalitum obltterantur futura , in 
fenefcentis bominis capite ? 

Che però , credali piuttofto un fif- 
fatto meccanifmo neceìfario ne’ pefci, 
perchè nel loro fito orizontale , non 
fedamente col capo devono partire 

la- 


l’ acque, c con elfo agognare , e ftra- 
riar le prede ; ma devono ben an- 
co fenza ftonamento del medefimo , 
foffrire le continue pullàzioni d’am- 
bi i laterali opercoli : giacché nel 
capo fteffo , ha loro la natura for- 
mate le branchie della vitale refpi- 
razione . 

E quanto alle difficoltà , che pof- 
fono nafcere da’ fatti addotti da Pii- 
nio , e da Marziale ; fappiafi , che 
dovendo i voraci pefci ne’ vivai in- 
chiufi, mendicare nelle ore ftabilite 
lo fcarfo lor cibo dalla mano dell’ 
uomo; appena veggono l’ombra del 
benefattore nelle acque riflefla , o 
fentono 1’ odore dell’ efea ne’ vivai 
gittata, che fubito {limolati dall’af- 
famato loro ftomaco , accorrono all’ 
efea diftribuita . Io in una cifterna ; 
che fotto il pavimento delle loro ca- 
fe fono ufi di «fabbricare i Procida- 
ni , fentendo giù uno ferofeio d’ ac- 
qua che faceva un’ anguilla, e non 

fa- 


làpendo ciò , che fi foife : mi ri- 
fpofe il padron di cafa , elfer il fe- 
gno , onde la belli uola in quel da- 
to tempo , domandava la /labilità me- 
renda : eppure con una tavola fuc- 
chiufa era l’elevata bocca della con- 
ferva dell’ acqua piovana . La fame? 
dunque del ventre in tale pefee in- 
carcerato , faceva , che appena ritor- 
nato il tempo riabilito , cercalfe égli 
da mangiare , come fe folle chiama- 
to . Ma fi dirà , che nelle fuddette 
pefchiere di Gelare fi chiamavano di 
perfe tutte le forte di pefei , che vi 
erano , e venivano , ed alcuni d’ ef- 
fì aveano nome proprio ; per ciò fi 
vede che odono benilfimo . Io ri- 
fpondo , che attente le cofe notate , 
le ombre e le immagini de’ circo- 
ftanti , rifleffe nell’ acque terfe delle 
pefchiere, e da’pefci già vedute; ba- 
llavano prima delle di loro voci , a 
far che elfi veniffero fu , agli oppor- 
tuni benefattori . E quando mai ciò 

non 


non fembraflè coerente al fatto , on- 
de ciafchedun pefce veniva chiama- 
to col nome proprio , allora farei 
per dire , che 1’ eco del nome per- 
cotendo 1’ aria diffufa nelle acque 
chete delle concamerate pefchiere , 
ed inducendo particolar tremore in 
quelle onde chiufe , avvertiva il fa- 
vorito pefce a venire a’ pafcoli ufa- 
ti : tanto maggiormente che vivea- 
no in poca acqua . Quindi è , che 
dalle riflefle immaggini , e dal tre- 
molar dell’onde, prodotto dallo ftre- 
pito e dalla prefenza de’ pefcatori , fi 
inducono nelle riviere di poca acqua, 
e negli ftagni di poco fondo , a fug- 
gire i cefali, lefpigole, le falpe & c . 
lenza bifogno di far ricorfo al fenfo 
dell’udito . E’ cofa dunque fpeciale 
quello fenfo nel nollro granchio pa- 
guro : e ciò è quello che' fi dee ri- 
flettere da chi non è ben iflruito I 
nelle cofe meno ovvie della ftoria 
naturale , 
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RIFLESSIONE - IV. 

. ■ ' • - • - v 

T Utti i granchi moftrano avere 
le braccia di mole eguali , 
quando non le hanno di forcipi ar- 
mate . Quegli altri che le moftrano 
di cotali armature fornite , F un brac- 
cio è più grolfo dell’altro . La fpecie 
de’ paguri le moftra perfettamente e- 
guali . Molti credono , che nella di 
loro natura vi fia qualche principio 
di meccaniimo tendente dall’ una 
parte più che dall’altra , ad una fif- 
fatta divertita . Ma s’ ingannano , 
perche 1 ufo folo n’ è la cagione . 
I granchi camminano a sghembo ; 
ma col deliro lato s’avanzano , quando 
efcono a predare ; ed al contrario col 
fmiftro lato in avanti , fono ufi a ri- 
tirarli ne’ loro covaccioli ; in dove 
del fmiftro braccio trovandofi men 
riftretto il deliro , che mai fempre 
libero reità tra F orifizio del buco 
natio ; qual maraviglia fe maggior- 
G men- 
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mente ingrolfa ? I granchi d 5 acqua 
dolce , a proporzione del deliro o fi- 
niftro fxto del loro covacciolo in cui 
entrano ed efcono , hanno ordinaria- 
mente il deliro braccio maggiore del 
liniliro . Quegli altri che ammazzan- 
do, e divorando le coclee marine , 
amano poi d’ annidare ne’ di loro 
turbinati ‘gufci ; perchè deggionvi 
neceffariamente entrare col lato fini- 
liro , fendo comunemente per tale 
verfo formata f apertura delle coclee, 
perciò il loro deliro braccio , che 
relia più libero , e quali meta da 
fuori , fi olferva di quello maggiore: 
conforme 1’ ha tutta la fpecie del 
granchio fopranomato il Bernardo . 
All’ incontro quando egli s’imbatte 
d’impadronirfi di qualche gufcio, che 
tiene 1’ apertura nella delira parte ; 
allora il finiliro , non già il deliro 
fuo braccio , divien maggiore : E fe 
da giovine gli piace di commutarli 
la piccola in più ampia cafa ; allo- 
ra 
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ra con maggior comodo, ed in piu 
largo fpazio , accovacciando ambe le 
lue braccia, fi ritrovano effe poi , 
quali eguali, e poco l’un dall’altro 
nella mole differenti . Circoftanze 
fono deffe quelle , onde non bifogna 
che d’uno fteffo granchio fe ne for- 
mino tre fpecie , cioè , C. Bernar- 
àus , C, Diogenes , C. Eremita ( a ) • co- 
G 2 me 

(a) L’ Autore del Corfo dì fiori a naturale , 
ftampato in Parigi nel 1770. , dice nel to- 
mo fettimo ( pag. 144. ), feguendo 1’ errore 
di Swammerdamio , non effer verità fifìca , 
che cotefti granchi , come credei! comunemen- 
te , fi alloggino fuccertìvamente in differenti 
coclee marine , dopo d’ aver divorati gli an- 
nidanti animali . Ma che fiotto quello errore, 
vi fi trovi una verità morale j 11 y a ime vé- 
rité morale cachce fous cotte erreur , & que fe 
croie devoir recueillir. Souvent l’ Hermite com- 
me le Soldate occupe la matfon d'où il a chafsè 
le propriè taire . Le nom que l'on a donne à ce 
Crabre etoit donc ajjez jufle , en fuppofant , 
corame on faifoit , qu il véc&t dans les coqutl - 
les , dont il avoit mangé les habitans . Ma fe’I 
fuddetto anonimo Autore , averte efaminati 
gli originali fatti nella Natura, e non già ne- 
gli Scrittori ; avrebbe trovato . I. Che la de- 
re- 
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me è piaciuto di fare al Sig. Lin- 
neo . E molto meno fa d’ uopo in- 
colpare il bizzarro genio della na- 
tura 

retana parte, onde quefti granchi fi avvolgo- 
no traile fpire de’ turbinati gufici ; è tutta 
armata di fetole ed appendici , per poter u- 
fcirfene a loro capriccio : ed in nelfiun conto 
affilia all apice interiore della coclea, come 
quella delle porpore , murici ec. IL Che appena 
tratti dal mare traile nafle , fe n'efcono da’loro 
gufici, e camminano barca, barca. III. Che 
negli Scogli di Scilla , avendo riporti varj vuoti 
turbinati gufici ; in capo a pochi giorni , molti 
d’ elfi gli ho trovati occupati da fiffatti of- 
piti , i quali fi ritiravano tanto entro la ca- 
pacita delle tortuole nuove cale , che neppu- 
re traile mie mani , mi riufciva di poter of- 
fervare gli apici delle loro braccia. IV. Che 
-molti fe ne fogliono pefcare, il di cui corpo 
non ha proporzione colla fimodata , e nuo- 
vamente acquiftata loro coclea ; che anzi 
quella vedefi niente interiormente Ufficia , e 
natia ; ma tutta fcabra , pertuggiata , ver- 
micolofa e di fuco vertita . Se quelli granchi 
adunque amano d’impolfielfiarfi ed abitare nel- 
le altrui cale come i Soldati , c gli Eremiti; 
non mancano però d’e/fier elfi ben pelati e tor- 
mentati , da altri parafiti mollufici vermi afctdj 
quadr'idev.taù c gelatìnoft , che attaccandonfi a’ 
{oro gufici , 0 trapiantandoli!! d’intorno al lor 

ufcio, 
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tura , che niente inclina a favori- 
re piu la delira , che la finiftra di 
quelli infetti ; ma 1’ ufo piutto- 
G 3 ho, 

ufcio, Tempre fi dividono tra di loro Je pre- 
de ; lenza lafciar mai di (occhiargli , e pelare 
col proprio cauftico gelatinofo umore. Acchè 
giova dunque (correre la natura tra.i libri Cam- 
pati, quando di nuovo fi rimpaflano gli ftefij er- 
rori ì Si credè già l’Anonimo d’aver fatto ridere 
tutto il mondo, allorché paragonò i quattro 
generi degl’infetti pidocchi , pulci , piattole , e 
cimici , a’ quattro Ordini Mendicanti . Ma io 
all incontro trovo in natura i fuddetti ver- 
mi parafiti , i quali lticchiano , e pelano di 
continuo i poveri fra’ Bernardi, e gli Eremi- 
ti. Ah! Monfieur! lafciate pur quelli ridicoli 
paragoni , perchè v’ è molto da ridere nei 
vofìro Corfo. E in verità, donde voi mai nel 
cirato tomo (pag. 164.), fate venire i piccoli ra- 
nocchi , che fi veggono sbucar da fotto la polve- 
re, appena caggiono le prime piògge dell’Au- 
tunno^ Du eie ! . Bravo! Il y a donc des Gremuil- 
les dans le cicli Qui. Perchè, come voi dite, 
il Sole eleva le di loro uova ; il leno delle 
nubi le Ichiude ; e le piogge 1’ abballano in 
terra . Ma chi non fa , che la prole de’ ra- 
nocchi terminata la metamorfife , viene pre- 
tto fuora dalle acque verfo 1 ’ ultimo d’ Ella, 
e cibatali d’ erbe e d’ infetti , fi apoiatta 
quindi fotto la polvere , donde cadendo poi 

le 
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fto, il fito, e 1 coftume, onde più 
l’ uno , che l’ altro braccio fi tiene di 
continuo inerte , e meno nelle azio- 
ni 

le piogge, fi vede ufcire e coprire la terra? 
Non fi è forfè replicatamente (parato , e de 
fuddetti cibi ritrovato pieno il ventricolo di 
cotali piccoli ranocchi ? Che ! E' forfè d’ er- 
be .feminato il Cielo , e da vermuzzi abita- 
to ? E poi , cóme fa il Sole per attirar co’ 
fuoi raggi , le gravi lunghe e glutinofe ban- 
de , delle uova de’ ranocchi , che come al- 
trettanti fili di grotte perle, danno attaccate 
giù a’ fondi delle acque ? Come dal tepido 
aqueo fermento , montando all’ avvampante 
feno delle nubi non s’ infuocano per iltrada 
le mucilagginofe uova; e quivi nel fuoco e- 
lettrico non fi arroflino i teneri ranocchi ? 
E come finalmente da sì alto cadendo vivi 
in terra , fenza effer già le fecche e svolaz- 
zanti foglie della Sibilla Cumana , polfono 
poi fubito fani e vifpi faltellare ? Ah ! che 
andar dietro a più altre ragioni me ’l vieta 
la cofa (tetta , (piegata pur a’ Sìmplicj ne’Dia- 
loghi del Vallisneri , ed appurata ancora in 
altre opere italiane , che nel fuddetto Cor/o 
non fi veggono mai citate . Perchè dunque, 
o mio Signore, per un falfo e fognato fenlo 
morale trafcurate voi fpeffo d’ indagarne il 
vero e il naturale , con digredito delle vo- 
(Ire dottrine? .... 
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ni della vita , efercitato . L’ efempio 
del paguro, che non ama , fe non 
per eftrema neceflìt'a , e per poco 
tempo , d’ appiattarli dentro i buchi; 
ma proccura Tempre di camminare 
per gli fcogli in terra ed in mare ; 
d’ efercitarfi Tempre ad aggraffare , 
guerreggiare, e difenderli con ambe 
le mani ; e di dormire ben anco tra 
larghe e lunghe Teffure , onde non 
abbia a Toffrire T anguftie de difa- 
datti e penoTi oTpizj : quello efem- 
pio , dico , mollra chiaramente all’ 
uomo , che per difetto d’ educazio- 
ne , e pel mal’ abito fatto cT ufar 
Tempre in ogni azione più il deliro, 
che ’l manco Tuo braccio , non Tia 
aneli egli ambtàeftro . Il mio geni- 
tore , la cui perdita mi Tara Tempre 
amara , coll’ una e T altra mano , 
e con egual forza ed agilità, ufava 
la penna e lo fchioppo che a tal fi- 
ne teneva accommodato : ed uno de 
motivi per cui egli fi lagnava delle 
G 4 don- 
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donne come funelfe cagioni , onde 
da anno in anno fi va impicciolen- 
do la razza umana; quello era del- 
lo ftrettojo de bulli, con cui anch’ 
effe gravide comprimono ed impe- 
difcono il maggiore /viluppo dell’in- 
terno feto , pel cui fine la natura lo 
fa ondeggiare nell umore amnios del 
loro utero violentato . Qual danno 
non reca quell’ ufo barbaro all’ a- 
/cenci ente punto della tenerifiima ma- 
china umana , quando l’elterne an- 
guille viziano fin anco le amilacee 
e dure braccia de granchi ? ancorché 
un cavallo fecondi un’ afina , pure 
1’ ibrida prole nella corporatura fo- 
miglia più la piccola madre, che ’l 
grolle) padre llallone : e all’ incontro 
fe un alino fopra viene ad una giu- 
menta, il parto fabbricandofi in più 
ampia capacità interna , non raffo- 
miglia forfè più la grandezza della 
madre , anziché del padre ? L’ifteffo 
effetto fi offerva nelle ibride genera- 

z in. 
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zioni delle piante ; coficchè avendo- 
li ora per certo , che la madre in- 
fluita nell’ interna colfruzione della 
prole, e’1 padre nella efterna confi- 
gurazione : quale fcufa avranno le 
donne dando a luce corpicciattoli 
guaiti già e difformati da’ ftretti lo- 
ro bulli , appunto come i piedi delle 
donne Cinefi , i quali riefcono pic- 
coli e ftorpj , dopo che per qualche 
tempo liano fcarcerati da’ certi loro 
artefatti ftrettoi ? 

RIFLESSIONE V. 

M Olti de granchi di lungo to- 
race, come le locufte, alia- 
ci , homari ec. , i quali non hanno 
le braccia armate di forcipi ; la na- 
tura loro ha forniti uno o più paja 
di piedi con due e più dita, od un- 
ghie che fi vogliali dire . Non così 
però ha fatto ne’ femplici piedi di 
moltilfimi granchi di corto torace , 

a’ qua- 
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a’ quali ha conceffe folamente le 
braccia di forcipi terminate. Or cui 
bona quella mira ? Acciocché que- 
lli , lenza moltiplicarli le parti de’ 
loro membri , pollano colle lleffe for- 
cipi delle braccia ajutarii nel tempo 
dello {gravamento a fcaltrare , e rom- 
pere i filamento!! peduncoli , a quali 
stanno attaccati , ed attorcigliati i loro 
innumerevoli uoviccini . E quelli , che 
per il lungo lor addomine , ed anche 
per le loro braccia, o mani a tale 
uffizio inette , non vagliono tale atto 
fupplire • lo poffan a' bell’ agio fare 
co’lorcuti o digitati loro piedi dereta- 
ni . Niente è frultraneo nelle tue o- 
pere , Ottimo Maffimo Iddio : e tut- 
to è delti nato all’ufo : coficchè l’uo- 
mo intelligente può in ogni meno- 
milììma cofa del creato mondo , a 
te rivolto efclamare : In bis tam par- 
vis ^ atqus tam nullts , qua ratio , 
quanta vis , quam inextrtcabilis per - 
fettio ! - r 

RI- 
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RIFLESSIONE VI. 

S E al granchio fi ficca dentro il 
fuo corpo taluno de’fuoi ultimi 
piedi ; muore pretto convulfo . Se poi 
egli farà ferito tra i cavi punti , che 
inoltra fui mezzo del torace , manca 
di vivere full’ iftante . 

Da quelli effetti , io mi fento Tem- 
pre più inclinare alla teoria del di 
lui fiftema nerveo accennata già nel- 
la rifleffione 2 . Dappoiché diramando- 
fi lateralmente per le interiori pri- 
me giunture de’ piedi il cerebello , 
( giacche da per tutto il deprelfo cor- 
po non trovanfi altre vertebre pe 1 
paffaggio del midollo fpinale ) ; chi 
non vede, che col ficcarfi nel cor- 
po del granchio come uno Itile ta- 
luno de’ Tuoi piedi , venga fubito a 
fcomporli e rompere tutta la vitale 
nervea di lui teflitura ? E fe tutto 
V interno meccanifmo per la forma 
e fito del granchio, pende già , e 
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fta attaccato a due interni punti del 
torace .■ qual maraviglia, che guaiti 
e rotti tali punti d’ appoggio , non 
nniica lubitaneamente come dal cen- 
tro , il moto vitale? Perciò dunque 
la maledetta ferpe , quando con ef- 
lo battaglia , fi eleva per metà da 
terra , e cerca Tempre fogliarli col 
luo mulo, su tale debole parte del 
granchio paguro ; fapendo di non 
poterle venir fatta , di ferirlo altro- 
ve con più felice /uccello; nè d’ in- 
gojarfelo vivo , tenendo egli le brac- 
cia Tempre aperte , e fendo anche 
all erta su degli otto Tuoi fpalanca- 
ti piedi . E per l’ ifteffa ragione all’ 
incontro , il petto , e la fronte le 
moftra il paguro rizzandofi dal fito 
orizontale ; acciocché il ferpentino 
arcuato colpo vadi interamente a 
vuoto, e retti da elTo Tchermito col- 
la difefa delle lue braccia . Eh ! che 
sì , che molto bene avvisò Plinio nel 
libro ottavo fec. 38. che: calhm in 

hoc 


hoc cunhla ammalia , fcuirìtquc non 
fua modo commoda , verum & ho- 
Jìium adverja : norunt fua tela , no- 
runt occajìones , partefque dimìcantium 
imbelles . Ed io fenza ripetere gli 
efempj da lui , e dagli altri autori 
addotti; aggiungerò foltanto quegli 
altri da me offcrvati . Il Polpo ma- 
rino apporta le conche Pinne quan- 
do fono aperte , e slanciandort con 
le fue branche armate di faffolini 
( acciocché volendoli effe rinchiude- 
re , noi poffano , avendo le sbarre ); 
adunghia fubito col fuo becco prima 
il mufcolo cortrittore ; e quindi que- 
llo lacerato , tira poi tutta la di loro 
carne . Le vefpe crabrones affaltana 
per le campagne tutte le falangi de’ 
papilioni ; e fopravenendo fui coilo- 
ro dorfo , rompono in un tempo ftef- 
fo gli internodj delle lor ale , e fo- 
rano co’ deretani aculei tutto il ven- 
tre degl’ inermi pazienti; i quali per 
shfenderfi con gli altrui aculei , vo- 
lano 
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Jano perciò tra i roveti , o su d’al- 
tri fpinofi cefpugli . Nelle montagne 
della Cava , ni imbattei in un ra- 
gno vnefcem , il quale dopo d’aver 
ben avviluppata una cicada nervo fa 
caduta nella di lui paniofa trama ; 
cominciò fubito a slogarle le giun- 
ture de piedi faltatorj , onde quella 
jnifera beftiola tutta fi dimenava , 
e sforzava!! per ifcappare dall’ invi- 
luppo micidiale . Ma tutto invano ; 
perchè il folo ragno domcftico , il 
quale è ufo di chiappar le mofche 
falle feneftre, sa l’arte d’evitar i no- 
civi fili , quando in effi dalla mano 
dell’uomo viene gittato . Tutti gli 
altri infetti quanto bene difendonfi 
colle forze fifiche ne’ reciproci attac- 
chi de’ lor nimici: altrettanto male 
fanno ufo della loro aftuzia , caduti 
che fono nelle artifiziofe tele . Gio- 
verebbe loro il non moverfi , per 
non s impaniare ed inviluppare di 
vantaggio ; e per non avvifare co’ 

tin- 
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tintinni degli fmofli fili , il fiero ra- 
gno intento alle prede : giacché co- 
si è ufo di praticare il fuddetto ra- 
gno domejìico , da me replicatamen- 
te dato in pafcolo a ragni holoferi- 
ci , Ma dal Dio della natura non è 
fiata loro conceifa tanta riflefiìone : 
e fe l’ha il ragno domejìico , ciò fa- 
rà per iftinto o retaggio del genere 
di fua famiglia . Contuttociò , feb- 
bene codefto ragno non fi muova , 
ma tenta folo deliramente di fciorfi, 
col tagliare i fili vicini alle fue for- 
cipi ; pure dal di lui inerte pefo , e 
dal rilafciamento della recilà rete , 
fi accorge il ragno delle trame or- 
ditore ; e fubito al nuovo danno , 
o pefo v accorre ; purché non fi tro- 
vi già appiattato fuor della sfera del- 
le fue tele . Laonde per ritornare 
cola donde fi era divagata la mia 
riflelfione , la natura come dicea 
Plinio , ha dato dunque ad ogni ani- 
male , che non folamente conofca i 

fuoi 
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fuoi comodi , e gl’ incomodi del ne- 
mico : ma che intenda ancora 1’ op- 
portuna occafione , le parti più im- 
belli , 1’ armi proprie , e gli altrui 
veleni; giacché molti <fi elfi fi pre- 
parano contro i ferpenti , e dopo la 
battaglia ricorrano a rimedj . E fuor- 
ché 1 uomo , non è alcuno il qua- 
le contro f inimico ufi altro veleno, 
che ’l fuo . Noi più crudeli ungia- 
mo le faette , e al ferro per fe fie- 
ro aggiungiamo ancora cofa più no- 
civa . Noi avveleniamo fino i fiu- 
mi , e gli elementi della natura , e 
ìnfimo fi aria onde viviamo , per mol- 
te caufe convertiamo in noftra di- 
ftruzione . Gonfeffiamo adunque la 
colpa eflér tutta noftra, perchè non 
contentandone! della natura , con le 
noftre mani ci facciamo in molti 
modi , mali peggiori . 
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RIFLESSIONE VII. 

G L’ individui de’ pefci , o d’ al- 
tri animali , i quali vanno a 
torme , o vivono in focietù , fono 
ordinariamente più deboli , e più ti- 
morofi di quegli altri più forti ed 
arditi, che menano vita vagabonda, 
folitaria , e felvaggia . Di fatti i 
tonni , le pela midi , le farde ec. , in 
ogni finiftra avventura , e pericolo- 
fa occafione , fi aggruppano infieme, 
e ciafcun individuo agitato dal ti- 
more , fi affida all’ altrui reciproca 
affiftenza . I pefci poi Carcbarias , 
Xipbias , Zygcena , con gli altri Squa- 
li •> i quali vanno gli uni divifi da- 
gli altri , affrontano con fentimento 
d’ arditezza iloronimici, e di per se 
difendonfi , fenza fperare nell’ altrui 
reciproco foccorfo : Cosi pure fanno 
i granchi paguri , avendogli io tro- 
vati mai Tempre divifi gli uni da- 
gli altri , ffibito che cominciano ad 

H ' avan- 
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avanzarli in età ed arditezza . Or 
da ciò fi può inferire , che tutti que- 
gli animali , i quali per propria de- 
bolezza inclinano a temere , cecchi- 
no per ciò di confervarfi colla reci- 
proca affifienza , o botto la protezio- 
ne di molti lor capi y o d’ un bolo, 
che n è fempre il migliore (a ) . L’idea 

adun- 
ca) La natura dà per Capi, Re e Regine 
alle fne varie c ben formate Polizie, quegl’ 
individui, che fono di più robuflo corpo, ed 
hanno maggiori forze finche . Gli uomini 
barbari , e lenza 1’ ufo delle fcienze , facea- 
no piu conto di fiffatti naturali meriti nella 
fcelta de’ loro Capitani , che delle acquiate 
doti d’ ingegno , e d’ altre qualità morali . 
Preflo gli antichi Sciti, come notò Senofon- 
te nella bella fila Ciropedia , quei Capitani 
erano migliori , che moftravano avere più ro- 
buflo corpo, e forza degli altri maggiore . 
Rendefi dunque per virtù naturale , fin ani- 
male fuperiore all’ altro. L’uomo ha il van- 
taggio di divenir anco tale per i doni dello 
fpirito 5 e con elfi foli può ufar dell’impero, 
e rifcuoter foggezione da’ più robufri Tuoi fi- 
mili. Se gli Americani alle forze fifiche de’ 
loro corpi , accoppiaffero quelle dello fpirito 

foggiogarebbero tutti gli Europei, divenendo 

al- 
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adunque delia protezione , o il fen- 

timento dell’ aftiftenza altrui , unifce 
gli uomini non men , che gli altri 
timoroft animali . Ed una focietà 
nata da cotali individui , lungi dal 
far degradare i di loro corpi ed a- 
nime , che anzi maggiormente gli 
conferva e difende ne’ bifogni , e pe- 
ricoli . 

Quindi noi veggiamo molti par- 
ticolari tonni correre folleciti , ed in- 
quieti a ricercare le carovane , donde 
fi erano fmarriti ; cosi le difperfe Tar- 
de , pelamidi ec. vagano irrequiete, 
finché non s unifcano infieme colla 
generale falange , Ella dunque non 
è la focieta , come fcriffe un Autore, 
che fa degradare i noftri corpi , e 
gli animi noftri • ma piuttofto la fo- 
li z li tu- 

allora in tutto a quelli fuperiori. Tanto è lungi 
che I’ ufo della virtù e della fcienza , fia 
cofa da poco ed infelice ; che anzi una men- 
te buona ed ilftuita , in corpo forte e fano , fia 
Tempre un doppio dono del Cielo f 


tudtne fenza ficurezza] accrefce in 
^oi la timidità innata . Nè vale a 
j-ire , che 1’ abitudine di non effer 
oli , come i felvaggi ; ci faccia di- 
venir paurofi: e per confeguenza ef- 
fe 1 " la focietà , quella , che ci priva 
delle noftre naturali forze ; e delta 
«Iter quella ancora , che in ogni me- 
noma occafione ci fa contare full’ 
altìftenza altrui; e gridare all’altrui 
foccorfo , quando fiamo attaccati . 
Dapoichè qual comodo utile e quie- 
te , produce ad ogni animale 1’ abi- 
tudine di viver egli folttario , e 
fenza ftcurezza ? Fingiamo un fel- 
vaggio , la cui legge del più forte , 
rifcuota impero tìfico fopra ogni al- 
tro : che farà , fe i feriti e gli ad 
uno ad uno abbattuti felvaggi, tut- 
ti infieme fi vendicheranno di lui ? 
Ma fia , che codefti non fì uniran- 
no mai contro : atterrando però un 
fuo Umile , non retta egli in fua forza 
fpoffàto ? che fara duncjue y fe cjuin- 

di 


di s’ incontrerà con una fiera ? pofcia 
con una tigre ? indi con un lione ? 
con qual ficurezza dormirà la notte? 
chi daragli ajuto , fe reitera ferito ? 
chi gli recherà il vitto , fe trove- 
raffi malconcio ? e dato che l’animo 
fuo non refterà agitato dalla vendet- 
ta , ed in balia dell’ altrui timore : 
il dolor fifico , o f invincibile inter- 
na agitazione del fangùe , non faran- 
no forfè mali peggiori per abbatter- 
gli f anima e ’l corpo ? Ma fi dirà, 
che quefte ed altre difgrazie fi fo- 
gliono anco nella focietà fperimen- 
tare . Sì . Ma qui non fi parla dell’ 
abufo , ma del vero ufo delle cofe . 
E gli fteffi felvaggi , fe non fiano 
già lupi folitarj , amano pure di 
convivere infieme , e godere del re- 
ciproco ajuto e comodo : ed ac- 
chè dubitarne quando veggiamo noi 
nell’ Abruzzo , e nelle Sile delle 
Calabrie girare uniti i lupi caccia - 
Jori , per vie più ficuramente pre- 
ti 3 dare, 
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dare , e difenderli da’ loro nimici ? 
Perchè dunque difcreditiamo il van- 
taggio delle fociet'a , riconofciuto 
fino anco dalle fteffe fiere ? Nè fer- 
ve ricoiTere all’abitudine de pefci 
c ave h arias , zigana, e d’altri [quali, 
che amano di vivere dividi gli uni, 
dagli altri/ perchè codetta loro invin- 
cibile ed infelice folitudine , lungi 
dall’ efler prodotta da maggior ficu- 
rezza , o libertà ; che anzi viene in 
loro cagionata dallo fpavento , onde 
in ogni momento fenza altrui afli- 
ftenza , o reciproca fidanza , debba- 
no cercare il ficuro afilo , e la op- 
portuna occafione d’ attaccare , e di- 
fendevi dagli altri loro nimici . Di 
fatti nuotano elfi e frugano pe’l ma- 
re fempre tetri e fofpetti : guatano 
con occhio obbliquo i circolanti 
obbietti : figgono ad ogni ombra dei 
loro corpo maggiore ; e 1’ ifteffo o- 
dore dell’ altrui fangue , accrefee in 
loro la fuga e 1 natio terrore . Po- 
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vera vita de’ Banditi ! Quanto invin- 
cibile e penofa per loro fei , o foli- 
tudine fenza la Scurezza e’I rifugio 
delle Chiefe ! Eri tu , o Regno di Na- 
poli , infettato da cotefti felvaggi , 
fcappati per timor delle pene , dalle 
citta nelle tue orride felve , e bof- 
caglie : ma cotanti uomini ìnfelvati, 
abituati già ad etter foli , appena u- 
dirono , non poterfi più loro , per 
ordine regio e pontificio , accordare 
l’afilo e la ficurezza de’ facri rifugi; 
che difperati non ii fidarono di me- 
nar in avanti la vita di Caino . Ed 
io ne’ miei viaggi per le Calabrie, 
fendi da .un famofo bandito G. ( a 
cui era mancata già la protezione 
accordatagli da un certo Barone ) 
beftemmiare Papa Lambertini , ap- 
punto per aver condifcefo ad un s'i 
fovrano e neceflariiffimo efpediente . 
Chi padre, mi dicea, può piu invec- 
chiare traile campagne , fenza quejìo 
unico punto di ficurtà , di cui abbi- 
H 4 fogna 
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fogna il nojìro vivere , ora peggiore 
di quello di Caino ? Tanto dunque 
è vero, che f abitudine d’ ejfer foli, 
e non f icari , induca maggior timi- 
dità ; e quindi più forte (limolo per 
l’unione: Quanto è falfo , che mag- 
gior ficurtà e comodo , rechi la vita 
Selvaggia , piu che la focievole . 

RIFLESSIONE Vili* 

C Ome va dunque, che i fuddet- 
ù pd altri pefci portati infic- 
ine nell ifleffo utero , infieme fchiu- 
fi dalla materna cuna , e infieme 
ancora dalla natura allevati men- 
tre fono piccioli ■ molti d’ elfi fat- 
ti poi grandi , divengano ciclopi 
divoratori de’ loro ed altrui fratelli; 
e molti altri , fieguano tra loro in 
pace a menare 1’ incominciata vita 
focievole ? Io credeva già , che i 
pefci rapaci , e diruttori , nafceflero 
per natura tali, e perciò in numero 
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minore ; ma dal veder io 60 . e più 
vivi figliuolini , in una fparata zy- 
gcena ; e 75. in una altra, ammaz- 
zata ne’ mari di Scilla ; e dal fen- 
tir dal gran Capitano Giovanni di 
Lia , che 60. circa piccoli cagnotti, 
trovò egli nell’ utero della femina 
pefce carcharias , pefcata fuori lo 
ftretto di Gades ; mutai opinione : 
e tratto tratto , avanzandomi nella 
cognizione degli efleri naturali ; mi 
riufcì di appurare , che tanto i gran- 
chi paguri, e i ragni holoferici , e 
tarantole; quanto i pefci carcharias, 
zygcena &c. feguiterebbero già a vi- 
vere nella amichevole focieta , onde 
effendo ehi teneri, fono dalla natu- 
ra iftruiti a cosi praticare ; fe in fe- 
guito non ifti molati dalla careftia , e 
violenza , voleffero , o potelfero ufar 
una reciproca compafjtone co loro ft- 
mili , nell’ incontro e partizione de’ 
cibi , e delle prede . Perchè dunque 
temo di foverchio diffondermi , par- 
lerò 
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lerò qui de foli ragni . Laonde fe 
ne teneri individui di ogni genere 
d animali , tanquam in fpecults wt- 
tura ì devono i Filofofi , come dopo 
Platone la pensò Cicerone , mirare 
originaria di loro inclinazione , af- 
letto , ed iftinto prima di farfi quei 
grandi ed effer già guadi dalle srego- 
late palilo!» ; o divenir tali per al- 
trui mal coftume, efempio , ed in- 
finuazione : io poflo affermar bene , 
che 1 ragni nafcano egualmente vir- 
tuofi ed amici ; che continuino a 
vivere mfieme con fomma pace , e 
lenza recarfi danno alcuno per cin- 
que meli , uniti fenza cibo , in uno 
lteilo bozzolo : che arrivata la Pri- 
mavera , e riprendendo effi fiato , e 
lpinto bizzarriffimo ; non fi a avve- 
nuto mai , che aveffero contra i lo- 
ro limili efercitata quella truce e 
mortifera malizia, che poi pratica- 
no divenuti groffi e folitari , che 
cacciate tra loro inchiufi in un va- 

fc, 
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fe , e per più mefi fenza cibo , una 
o più mofche femimorte , fi vidde- 
ro fubito su d’effe accorrere moltif- 
fimi de più vifpi e vicini ragnate- 
ìuzzi , e da buoni compagni , fuc- 
chiarfele fraternamente con recipro- 
co amore de proprj bifogni ; fenza 
che gli altri più difeofti , fi avven- 
taffero mai per tal forte inequale , 
su de’ commenfali : che in fomma 
giunto il tempo d’ ufeir in campa- 
gna , e rifarfi della fofferta fame ; 
torto comincino a deviarfi in varie 
colonie , ed inteffere fubito il pro- 
prio lor reticino ; fenza curar fui 
principio , che gli ftami principali 
( cui ftanno in giro ordite tutte 1’ 
altre di loro paniofe trame ) , fiano 
con gli altrui fili intricati , e co- 
muni. Finché dunque abbondanti per 
tutti fiano le prede , nè tra loro fi 
ecciti la violenza , ed inequalita per 
cagione d’ interna foverchia fame , 
o d’ efterna inafpettata careftia ; non 
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vi è ribellione in quella repubblica, 
ne gl inquilini penfano di rompe- 
re il patpo^ /odale , coll’ introdurre 
tra loro l’anarchia per la legge del 
più forte : ma tutti fi amano 1’ un 
i altro, fofferendo con reciproca com- 

}. bifo gni del loro vitto , 
nnche dalla forte fiano provveduti . 
Or in quello flato di co fe , cade 
già qualche preda, in una d’effe re- 
ti : ecco , che per i comuni itami , 
ipandendofi il tintinno per l’elaftici- 
tà delle fila , a rifpettivi centri dell’ 
altre con vicine teffiture ; ne avvie- 
ne , che ciafcun ragno fpeculatore là 
accorra , ove fente dimenarli la pre- 
da ; e perchè fi è ognuno intefo fcuo- 
tere , crede per tanto di doverne a- 
ver parte : ma negatofi cotale jus da 
chi affamato già fe la tiene tutta 
tra le unghie ; divengono per fiffatta 
-ingiufta ripulfa , trilli gli altri accori! 
granchiolini : che però buzzicato talun 

d efll da maggior fame, o df inter- 
na 


na vendetta , taglia ( fe non può 
vincerlo ) tutto adirato di tale avara 
rete gli {lami . Ma l’iniquo poffeflò- 
re, tra per non cader d’alto infiem 
con la inviluppata preda , ed anche 
per non vederfela con violenza rapi- 
re , mentre nè per legge , nè per 
patto ad altri credea d’effcre comu- 
ne ; ferocemente fi 'attacca con 1’ u- 
furpatore , e fe non gli riefce d’am- 
mazzarlo, tronca non per tanto di- 
fpettofo il deretano filo al fuggitivo, 
per farlo almeno cader a terra ro- 
vefcione . Quindi fenza altrui com- 
palfione , ritornando a divorarli la 
preda , niega ad ogni altro confra- 
tello una qualche porzione . Nè cu- 
ra più in appreflo, rifacendofi 1’ al- 
tra fua nuova tela , d’ attaccarla a’ 
fili appartenenti ad altre orditure : 
anzi fe per 1’ anguftezza del luogo, 
venitte necefhtato ad appiccar qual- 
che fuo ftame ad altro capo mae- 
llro d’ alieno reticino ; piuttofto s’ 

im- 
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impiega a tagliar in tronco quel del 
vicino, che fare il f uo con quello 
comune : coficchè per quell’ altra 
violenza , nafcendo una nuova guerra 
con cotello altro ragnatelo, di ma- 
no in mano, e per detta ed altra 
occafione , divieti egli anco con altri 
piu fiero , vendicativo , e micidiale. 
Che fe poi alla prima da lui cre- 
duta violenza , ed all’ altre eh’ egli 
imperverfato ufera con altri; fi vo- 
lere aggiungere la carellia delle pre- 
de ’ e av ida (limolante fame : ec- 
colo già dell intutto , ancorché di 
gran cervello , e virtuofo , mutato in 
fiero ciclopo , che ineforabile am- 
mazza fenza compadrone , e divora 
lungi ogni fraterno amore , tutt’ i 
limili del fuo genere , non rifpar- 
miandola per 1 avvenire , neppur a 
que dell illefla fua famiglia , che 
inavvertentemente cadeffero nelle fue 
reti : coliche per tal ingiuftizia e 
mancanza di ficurt'a intimoriti «li 

“ tD 

altri 
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altri ragni , fubito abbandonano l’i- 
niziata focietà , e dividendone gli 
uni dagli altri , vi reftano fino alla 
morte nella invincibile abitudine di 
vivere folitarj , e tra loro nimici . 
Nafcono adunque i ragni focievoli 
ed amici ; e vi durano per qualche 
tempo della loro infanzia , finché per 
occafione della foverchia fame , ca- 
reltia , e violenza , tralafcino d’ ufar 
l’ innata compafiione verfo i loro prof- 
fimi , o non curano di praticar in- 
verfo d’ altri quel natio amore , che 
hanno pe ì proprio individuo . Cosi 
per mancanza di cotefte belle virtù 
fui partimento delle prede , veggonfi 
pur da’ pefcatori inimicarfi , e perfe- 
guitare gli uni gli altri i pefci ca- 
gnotti marini . E parimente vagan- 
do i granchiolini da principio a tor- 
me filile arene , e per le fcogliere ; 
cominciano poi a contraltare per 
qualche infetto predato ; e quindi 
per la reciproca ufatafi violenza e 

ni- 
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nimiftk , dividonfi gli uni dagli al- 
tri, per vivere diflòciati , folitarj , 
e felvaggi , ed in continuo timore de’ 
confimili , e diffimili lor nimici * 
ne’ di cui attacchi reftando ordina- 
riamente men vittoriofe le granchief- 
fe , che i granchi , i quali naturalmen- 
te fono più robufti ; quindi è , che pel- 
la copia del predato cibo divengano 
quelli , come realmente Tempre fi 
veggono , nella mole del corpo mag- 
giori di quelle . Che manca dunque, 
per conchiudere , acciocché fiffatte 
razze di beftiuole fieguano di conti- 
nuo a vivere nella di loro focietù 
nafcente ? manca quel principio di 
compajjione in verfo l hi fogno fo Com- 
pagno ; o in loro è disordinato quel 
natio amore , eh ’ hanno pe 7 proprio 
individuo . Ma fe pur non l’ha l’uo- 
mo fopraffatto giù da fame , care- 
tta , e violenza ; come mai polfono 
averlo i bruti ? Se non l’ha l’uomo- 
deve però averlo per virtù fociaie : 

e può 


e può ottenerlo per grazia divina . 
Ma purché la fuddetta mancanza , fia 
la principal cagione di quanto ab- 
biamo difcorfo ; che importa , che 
i bruti sforniti di ragione , ed inca- 
paci d’ ulteriori doni , non pofì'ano 
praticarlo nelle fuddette occafioni? 

RIFLESSIONE IX, 

L A ferocia che accompagna ogni 
animale che nafce o diviene 
felvaggio , fi dimoftra più in ogni 
altro , cieca e rabbiofa nel noftro gran- 
chio i dapoichè non folamente fi az- 
zuffa egli con inimici a lui fuperio- 
ri ; ma morde ancora , mutila , e fa 
in pezzi i più deboli della fletta fua 
fpecie , E raro è quell’ uno che dall’ 
uomo fi pefca fatto già groffo aven- 
te tutte le membra lane fenza qual- 
che piede mancante : e chi ama di 
vedere quello truce fpettacolo , non 
ha da far altro , che inchiuderne 

I mol- 
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molti in vafe di vetro , e cacciarli 
fott’ acqua , o tenerli a poco lume 
efpofti ; perchè offerverh fubito uno 
fpietato reciproco macello d’ occhi , 
di branche, di piedi , e di- -Grafie . 
Io non fapeva poi dar ragione , perchè 
ogni monco di loro piede , trovava!! 
per lo più in ehi rotto fino dall’in- 
ternodio, onde fi congiunge a lati 
dello fterno . Ma dall’ aver offerva- 
to un di cotefti granchi mozzarfi 
colle fue forcipi il reftante d’ un pie- 
de, che gli era fiato da un’altro, 
più fiero paguro dimezzato j conob- 
bi che ciò era , tra per agevolarne 
la riproduzione , ed anche per non 
tenere membro inutile , ed inet- 
to ad adunghiare , e a rampicarfi . 
Quanto la natura è provida anco 
negli animali felvaggi , e fprovvifti 
degli ajuti dell’ arte J Porto poi Or 
pinione , nè credo d’ andar lungi dal 
vero , che codefta ferocia , fi rifve- 
gli vie più nel tempo, del di loro 

amo- 
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amore; giacché la voglia del piace- 
re del fedo , è più furiofa ed irritan- 
te di quella del cibo . E febbene 
non mi fia riufcito mai di vedere 
eo’ proprj occhi , una ferocia diftrut- 
tiva degli emoli amanti paguri ; pu- 
re per anologia tratta dalla venere 
degli altri animali , la pollo io qui 
ben affermare . Dapoichè già fi ve- 
de , che la Natura per riunire gli 
eftremi , e per mantenere l’equilibrio 
generale , abbia nella trefca d amo- 
re ifpirato de’ furori quali ad ogni 
fpecie d’ animale ; affinchè una par- 
te degl’ individui refti in quel tem- 
po fteflò diftrutta , in cui fe ne va 
a riprodurre un numero , che fareb- 
be troppo grande , s’ egli non folfe 
preceduto , accompagnato , e fulfegui- 
to da quelle ed altre caufe di di- 
ftruzione . Conofco , o mio Dio , che 
non è fenza ragione quella econo- 
mia naturale, e per cui Voi ne fa- 
te provenire un maggior bene. Ma 
I 2 quan- 
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quando io leggo che la razza degli 
enormi, granchi diftruggano nell’ A- 
merica, e divorino quivi gli uomini; 
piango Tulle colloro infelicità , per- 
chè luggetti ehi a divenire prede d’ 
infetti , quandoché nati per dover 
comandare a tutti gli altri più i n - 
domiti animali . Gran pazzia di co- 
loro dunque, i quali da quelli fat- 
ti, e da quell’ altro del famofo na- 
vigatore Drack meramente rimallo, 
tuttoché armato , pafcolo di fiffatte 
bellie (V), fi danno a credere d’ ef- 
fer nati per ufar fuperbia . Mollri 
ora pur 1 uomo l’avida Tua concupi- 
fcenza, nel gultar uniti in una taz- 
za gli elementi , i fucchi , i liquori, 
i prodotti , da tutte e quattro le 
parti del navigato mondo, raccolti: 


Vanti 

(a) Il Dottor Tehr, rapporta dopo Clufio, 
che Francefco Drack , emendo entrato nel 
a ««ano armata nell’ Ifola de’ granchi* 
belfie” at ° affalit ° J e divorato da cotali grolle 
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Vanti r iracondo Tuo orgoglio , facen- 
dofi dipingere in atto d’atterrare un 
Lione , e chiamarfi Re degli animali: 
E millanti finalmente la grandezza 
del Tuo ingegno , onde co’ nuovi ri- 
trovati ha difarmato il Cielo de’ful- 
mini : perchè fark Tempre per lui cofa 
affai umiliante , 1’ aver egli dovuto 
più d’una volta temere la collera d un 
granchio * e da membra lacere fpirar 
l’anima afflitta fralle coftui branche. 
Quindi io quefta con l’ altre umane 
miferie, commiferando : Rifum repu- 
tavi errorem : & gaudio dixi : Quid 
fruftra deciperisì Eccle. c. li. v. 2 . 


Ex- 
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Extema , hìternaque defcriptio cancri 
paguri , ufuì f dentice accommodata . 
Thorax , plano-quadratus , Itevi s , 

, utrinque obtufe novemplicatm , 
*» centro tantum binis cavis pun- 
th notatm -, 

Roftrum , feu potius Frons , brevijjfi- 
me emarginata intra difiantes ocu- 
los , qui & obliqui & pedicillati. 
Sub qua tentaculà ,feu antenna 
du<e brevijjimce i articulatce , 
plicatiles , (y bìfida . 

Quibus fubfunt tympana audì- 
tus duo ^ antennis breviora , 
oblique mobilia 5 orificio mem- 
brana obdutto . 

Os. palpis , duplicique tegmine eoo - 
pertum , cu'jùs fuperiori parti inefl 
utrinque duplex meatus^feu fpirn- 
cula brancbiarum . 

Brachia pedtbus longiora trigona ? la- 
nda : dextrum finifiro cequale . 
Carpi unidentati 

Manus ovata Iceves . 


Che- 
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Che!» , feu digiti , ambo in - 
trorfum dentati: inferiori bla- 
fo , fuperiori tantum mobili. 

Pedes otto , laves , comprejft , articulis 
< 5 ., ultimis pitofis, digitis aculeatìs. 

Cauda aphylla , articulis 6. ultimis 
latioribus . 

Mas. e am habet trigonam , cujus in- 
terna bafi penis duplex adefl . 

Fem. ovatam. cum tnterioribus pedi-, 
culis falcatis , bum , vulvas binas, 
$btegentem . 

Anstome interna . 

Syftema nerveum e cerebro late- 
raliter dijfunditur per intima pe- 
dum mternodta , totumque cum fub- 
fìantia cancri adligatur bvnis pun- 
tis e centro thoracis interne emer- 
gentibus . In ore mandibula duo , 
feu dentes duo laterales , ovati , 
albi . Lingua feu caruncula , nul- 
la . Gula pofl dentes admodum 
brevis • itaut protinus venter os 
excipere videatur . Venter bìjulcus 
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gulce fubjungttur , e cu'jm media 
inteftinum ftmplett (Eterne proce- 
di , deftnitque in apicem cauda , 
/iw operculi . Humor /«m /» al- 
veo pallidus , minuta quadam 

cblonga , albida continentur . Ova- 
ria femrna adneHuntur duplici 
meatui vulvarum , e* quibus mira 
facunditate transfert ova gramol- 
ila in birtos cauda pediculos , 
fpeciem uva cobarentia , atque i- 
ta in ca ad dies 20. incubar . 
Teftes in mari , umbra natura te- 
guntur , Omnia hac vifcera epider- 
mide vejìiuntur centro tboracis et- 
ìam affitta , Venerem norunt can- 
cri Jìantes refi ex is in terram cau - 
dis , ambo inter fe compietti . Ne- 
fcitur an iterato , brevi , tardov’e 
digreffu . Hinc error Plinti ajen- 
tis : coeunt ore cancri . Lib.p.fett. 
75. At magis ad rem Arijìoteles: 
itomi yrpooS ìct «AAjjAwv (rùdBuct^ov- 
, mt. De generati anim. cap . 15. &« 
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TTS'u/reruerdtP VtLocustm, utttanesTJTCorufrei/iiisztur ^a^un j/zzntas' ro/dx/s in tsrrizm cauedt, amdoyur i/tterstt aom/i/axi TX/-dsiu£aposi/iit 
jood/oi imii/ÙtJ madautis io cas ta;, yuam ut extremis crinidus tddKÌtciXosJ c oraminù / ii/cco rodustiondus dracaiis constriu^it et oou/ic, zt ■ 
T-JTt/aacér & sa litus, mas; yiiinoscitur ccuuda^euopcrcuio zt-iyonod-Tcmina ocra, c ciucia scu ap uranio iati ori ouatoiB . //cccspccics tym^ana, aucd/us 
sutrantenfiùr Aadot, tC T T- S tip ina io susta poeddu.^ anto/iiiisyuc truccata si, Siati tram draur/in rum spira cu di m T, os intr a manus - £/t, caicaria 
j)U a, 77 i£ n ar a •yi’àsta addóminis Jt, s impicci u nj/mr udimipcctis /tua" trio, j un/ sipari uir/diatùd /X S opina ióous ta/cm.-A, d/xP um SaancAiarz* 
s pira c U ^ M .S/Bi desunti caicaria ■ cc, atisuntprimayzodada dina cmtcrayuo sunteum peaticadr, /adora Z>Z>, triunpu.es attimi pcticsdis sipnti 

nosa/ur prac^ipzic scorna /a ras ter r sca/smiria c un ani /tamari: 
caazauc scita c iiomo prò suavioi 
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